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1, La l’Motie ili Tmulalo, 


Lu visione di Tmulalo ' è fra le descrizioni medievali dei 
tre regni eterni una delle più interessanti; fu più voly^; a ragione 
osservato eh’ essa offre il maggior numero di ]>assi, i quali in 
alcun modo si ]u>ssono confrontare con altri della Divina Com- 
media. Non semhra quindi opera inutile il litornare brevemente 
su (piesta leggenda, afifiue di esaminare la relazione vicendevole 
lidio versioni che ce ne sono conservate. L’imiiresa non è 
per certo dello più difficili; giacché è notevole che mentre 
scritture simili, o per l’ argomento che eccitava vivamente la 
fantasia e per la forma che consiste in una serie di singole 
descrizioni, davano facile occasiono a interpolazioni ed ommis- 
sioui o mutamenti d’ ogni guisa, è notevole (dico) che lu leggenda 
di Tundalo se ne sia conservata quasi del tutto immune. 

5f. Tento antico. 

La visiono viene attribuita all’ anno 1149 * e in data 
vicinissima a questo un Marco, pregatone da una badessa 

* I testi più antichi hnnuu a dir vero Tnuydalitn; piue, scrivcmlo iu una 
liugua moderna, paruii che sia da preferirsi la f«»rnia divulgatisHiinu di 
Tundalo; tanto più che a detta d'uno de* più dotti celtisti, rKbul, lu 
forma J'nuyd. non sembra prìmìi^ciiin. Si veda ciò che su questo projn>sit<t 
riferisce il Gosche ucU* articolo citato aj>prcMtio. Anche T anonimo, che uol 
Cen^alblatt di Lipsia, anii. l8Gt> colouna 1290, diede relnssiouc siiirodizione 
dello 8cbadu, dice Tuuydalua essere comizioiie di Tuntjdalu«\ autiit^i si, ma 
pur sempre eonmioue. 

* Nt‘l proltig:»> dopt» ,vù«» est ijwa visio 1 1 10*' ah ine. doni. ;iuno‘ segtie ,ip«o oodeui 
Himo Malaclùas Duuciisis cj)ÙM:opus . . . defuuctus est*. Or S. Maluchla mori 
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G.', lii miso in prosa latina. Noi prolof^o (■.{'li dice ; ,Placuit vestrao 
|irn<iontiao, (|natonus mysterinin, «piod ostonsiim fiUTat Tiiuf;;- 
(lalo cuidani IIiborni{>'enu, nostor stiliis licot inoruditns de 
barbarico in latinum transfcrcl elo({niuni.‘ Da (jncstc parole si 
polrcl)bc a prima g:innla concliiudcrc clic egli non avesse fatto 
altro che voltare in latino una scrittura irlandese. M:( poco 
api(res8o egli ig^iugne : ,Scripsimus vobis fidelitor. prout nobis 
ipso (pii hacc vidcrat eaudom visionein retulit.' E nel corso 
della narrazione più volte accenna a colui che le c.oBe vedute 
gli avea raccontate. Dal che risulta che l’autore della leggenda 
ò. Marco, in quale la narrazione irlandese scrisse o iminediata- 
inente in latino o |irima per suo uso nell’idionia harharien, 
poi in servigio della badessa in latino. Alla tino del suo 
seritto rautore s'accommiata dalla religiosa: ,vcstram, o prae- 
clara G., lAimillima et devotissima prece preeamur eleinentiain, 
ut nostri lieet indigni memoriain in vestris babeatis orationibns.' 

Abbiamo detto che .Marco detti) il suo lavoro latino non 
molto dopo il 1149. Egli infatti nel prologo già ricordato fa 
incinoria come nullo stesso anno, in cui Tundalo fu rapito in 
csbisi, mori a (’hiaravalle S. Malachia ,cujus vitam miraculis ple- 
nani Ikunardus Claraevalleusis abbas satis luculeuto serinonu tran- 
sc libi t.‘ C^nesto verbo al presente sembra indicare che S. Ber- 
nardo vivesse ancora; che altrimenti loscrittoreavrebbeusato/ro/i- 
ncrij»iit.'‘ Fra il 1149 e il ll.ùdfu adunque scritta la leggenda. 


il tu novembre 1I Ì8. I/mioniiiio citato nella nota prccMleutc vede di unovi» 
nella daLu 114'J uno Hba^^lio <'oinmes.so ^i:i da tosti più antichi. Ma si può 
clnediTc, se |kt avventura Marco non facesse* btcoiniucinn* ranno col 1. set- 
tembre*. Si vo<1a il Manuale di cronolo^^a deU' Ideler 11, 35U — o Mura- 
tori, Script rer. ital. V, 147 — 141K Si noti dio il c(»d. VicnncKc 470, del 
XIV. »cc., dice nella tMiUtJHcriaiunc (il prologo manca): ,visa osi ipsii viaio 
a. 1148 etc.‘ 

I II c«>dice deir abbazia di Sdteiistetten nell' Austria inf(*rìure, registrato a 
§. 4, è il solo fm quelli, di cui io {H>tei avere notizie alquanto ]>iù esatte, 
che indichi il nome della badessa Ocrtmde, Poiché rdA del cmlice m‘è 
ignota, è difficile dire quanta ìinjHtrtanza si jkissu dare a tuie indicazione. 

* Il LfU'hinann. a dir ven>, nello scritto che citorù più tardi ne trasse* con- 
seguenza del tutto contraria. Ecco le sue |Mirole: ,Violleicht tUrf man nus 
seiuem Prtiscns (ran/^crihit schliessen, dass Miircus erst nach dein T<h1c dos 
hciligou Pt-rnhardus (1153) schricb.‘ Con tutto il rispetto dovuto ud uomo 
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Sulla tUìooo di Tundaln. 


O 


Molti i codici in cui s’t: conservato il testo primitivo di 
Marco, compreso il prido^jo e In chiusa di commiato. Por lungo 
tempo rimase inedito, dalla lettera proemiale in fuori, che fu 
publicatji dal Marteno. ‘ L’ anno scorso tinalmente il prof. 
Oscjirc Schadc stampò l’ intera leggenda. ^ Kgli si valse di un 
codice mcmbranacc"! dell’ università di (Jiesscn; miscellaneo, 
scritto ila vario mani, in sulla tino, del Xlll. ed in sul principio 
del XIV. secolo: ,codicc usi (dice egli) ctiamsi non ojusdem fpio 
visio illa Hcripta est aetatis sed fere uno et dimidiato seculo 
recontiore, Umeu bono, a librario haud incurioso, (pii bonum 
exemplar linde descripsit secutus est, satis clcganter exarato.' 
La lode data al pregio assoluto del codice non è immeritata, 
giacché a vero dire esso in generale ci presenta un testo sodis- 
facente. Se però confrontiamo l’ esemplare di Oiessen con altri, 
ci accorgiamo bentosto che esso la cede in correzione ed in 
genuinità persino a codici di gran lunga posteriori. Ha ipicsto 
spccialniento di particolare, che non di rado inserisce glossemi, 
allusioni bibliche c così via. So chi scrisse il Gissense trovava 
già nel suo modello Udi aggiunte, o se fu lui a fare il saccente, 
non è per ora possibile di mettere in chiaro, ('he se ipiesto 
codice, uno dei men buoni, è pur ancora buono abbastanza, 
gli è perchè la nostra leggenda sembra aver avuto la for- 
tuna di venir con molta purezza tramandata ed a (juel modo 
che (come s’è detto) non elibe a soffrir gran fatto per opera 
di rimaneggiatori, cosi non venne che leggermente alterata da 
ignoranza o da arbitrio di co|iisti. La biblioteca imperiale ib 
Vienna possiede novo esemplari manoscritti della visione latina 
completa. L’uno c quasi contcmpoianco all’ autore. La lettera 
ne è anzi di forma cqsi antica che a prima veduta lo giudi- 
cheresti dei primi decennii del XII. secolo, e solo al leggervi la 


AÌ gmnde o hì meritiitii l'elebrità, e pronto n disdirmi (juidorn nventti 
avuto la uinln wntiira di non bene troniprcndere le sue pjmde, devo dire 
ebe r iiiterjmdiUziorie più ovvia pAnni quella da lue «lata. 

' Tliesaiiru.s iioviij* Anecdotomni edd. Etlni. Marteiie et Urs. Diirand. LuU'tiae 
Parìjiionim 1717. VoL I, -UtO. Si Httrvl d’im emlice jCartliurtiae ValIisDoi*. 

* Visio Tiitigdali i^Udit Onear SeluMle. Comineiitatio seorsiin wlita ex prn- 
gnimnmte univcr>«it4iHs Albertinae quo natalieia priiU'ipÌK generoMiiuiiiiii 
Wilbeliiii primi die XXII Marti! anni MDCCCIjXIX pie celebmiida in- 
diciint proreetor et Henatuti, Ilalis Saxoiiunt MDCCCLXIX. 
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nostra scrittura ti conduci ad asscfinargli datii più recente. 
Certo non molti «lei tanti codici, clic se ne cousiu’vano nelle 
varie liililiotiiclic, risaliranno a così vetusta età. Ciò nondiincno, 
non è così scevro di mende da potere scusare l’ ai'chetipu e 
star quiudi da sè senza il sussidio di altri manoscritti, giacché 
oltre a contenere alcuni manilesti errori, in più d’ un luogo 
manca di alcuni incisi, che si leggono altrove. Ora, questi 
ultimi , ancorché non privi d’ importanza , potrobbersi per 
avventura considerare come aggiunte posteriori; ma poiché in 
altri luoghi sono tralasciate alcune frasi che ilella stessa mano 
si leggono aggiunte nei margini, noi abbiamo diritto di giudicare 
il copista come uomo non molto attento, il quale talvolta s'ac- 
corso degli errori sfuggitigli e ci rimediò, tal altra |Ksrò non vi 
pose mente. Degli altri codici due spettano al XIII. secolo, due 
al XIV., quattro al XV. 

Un codice del pari molto antico — tra il dichinare del 
Xll. e il princi|)io del XIII. secolo — so no conserva alla 
biblioteca <li Bel lino, ms. lat. b". ItX). Il Ooscho, ' che ne dà 
notizia, ne descrive minutamente la forma esierna, o del testo 
dico eh’ esso é diligentemente riveduto e corretto (sorgfìiltig 
durchgesehen und vorbessert). Se io non fnintendo queste jiarolo, 
esse non possono significare altro se non che il lavoro del copista 
fu o <la lui medesimo o da altrui emendato. Non pare che si 
sia fatto uu minuto confronto fra il Berlinese c il (ìissense, 
giacché il primo , così antico com’ è, non avrà le aggiunte 
né gli emiri del secondo e (juindi ne differirà un po’ più che 
in particolarità affatto accessorie (Der . . . Text weicht von dem 
durch Schado gegebenen nur in ganz ncbensiicblichen Uingen ab). 

Negli Scriptores ordinis praedicatorum di Quétif ed Echard, 
I 742, si registra ,Marcus Iliberuus, ut ex ejus opere coujicere 
licet, scripsit hoc titillo: HisUjriae UiòeriùtMe piae. Priucipium: 
Venerabili ac dea devotae dinninae G. Dei dono iMutinsae F. 
Marctu^, che sono precisamente le parole, con cui incomincia 
il |irologo della nostra visione. ,Ejils o]ius mihi occurrit Pari- 
siis in Navarr. cod. ms. fol. med. membr. eleganti inter alia 
])liira.‘ Sarebbe interessante cercare del codice e vedere so in 

' Arrliiv fiir LitiTaturui'Schiclitc, heraUMgegebeu von Ur. Itìeliiinl Gosehi‘, 
1. Uaiiil. la-ipzig iH70. jiag. tStì — 4SS. 


Digitized by Google 


|iei| 


inolia Tinioue di Toodalo. 


i 

vero vi si trovino altr<! pie narrazioni di Marco ' o so soltanto 
la leggenda di Tundalo. L’ autore dell’ articolo o.i fa avvertire cli’ci 
ricorda questo scrittore, non perchè abbia alcun motivo da sup- 
porlo Domenicano, ma solo per fare un’ aggiunta al V'^araeus.'^ 
Tento abbreviato nello Sjtpcalam hintoriale. 

Mono d’un secolo dopo Jlarcu, Vincenzo di Bcaiivais, 
volendo introdurre la visiono di Tundalo nella sua grande en- 
ciclopedia, la sottopone ad una revisione, che la renda j)iù atta 
a far parte di questa compilazione. Sopprime il prologo con- 
servando soltanto dagli ultimi periodi di esso l’ indicazione 
della data; sopprime nel corso della narrazione i: ,com’ egli 
stesso mi ha detto, come ho udito dalla bocca di colui che 
pati, che vide ecc.‘; sopprime il breve epilogo, in cui lo scri- 
vente si raccomanda alle orazioni della baib^ssa; a dir breve, 
fa sparire il nome di Marco ed ogni passo allusivo alle perso- 
nali relazioni di lui. Riduco poi la legg(uida a proporzioni un 
po’ più modeste, non però riducendo il tutto in forma concisa, 
ma con procedimento più speditivo, più meccanico. Frc(|mmti 
le ommissioni. Cosi in Sul principio è tralasciata la descrizione 
dell’ Irlanda, e nel corso della nurnizione l’Angelo per sidito 
dichiara all’ anima le coso vedute, senza che questi ne lo in- 
terroghi. In tutto ciò che resta il dettato di Marco si conserva 
quasi intatto. I pochi e leggieri mutamenti ricorrono anzi tutto 
la ove si tratta di annodai'e fra loro due passi, di mezzo ai 
quali venne tolto alcunché; molto di rado trovasi aggiunta 
qualche breve frase. Il confronto del primo ciipitolo del testo 
primitivo 0 di quello abbreviato, (pialo si leggo nello Specu- 
lum historialc, libro XXVII cap. 88 — 104, metterù in chiaro la 
reciproca loro attinenza. A dir vero, è lecito altresì supporre 
che non sia stato Vincenzo a rimaneggiare il testo, ma che 
trovando la riduzione Indi’ e fatta, ei hi abbia data la prefe- 
renza sul testo originale; se non che l’esistenza d’un tale 

' Egli infatti alla fine del prologo «i pntjKme di trattare in a\*t'enire del 
vescovo Neeuiia, ,dc enjus vita et ininieiilis . . . atitjiia dicemua; sed quia 
nt>n est nostri propositi modo tmgedias tesero, ad cominissnni noliis opus- 
culuni . . . properenius.* 

1 Nella traduzione inglese (The Works of 8ir .Inmos Ware eoneeming Ire- 
land . . . newly translated luto Knglisli, Dnldin I74fi, III SI) fn inserito 
l'articolo degli Scriptore^, 

2 


Digilized by Google 



8 ( 1 ^ 2 ] 

elemento intermedio può, finché un documento non venga a 
dimostrarla, venir considerata come dubbia assai. 

Il grande favore, che sino dal suo primo apparire ottenne 
r enciclopedia del Ridlovacense, fece si che molto di fre([uente 
se ne staccassero certi fi-aiumonti, che formavano un tutto da 
se, e si riproducessero a parte. Gli è perciò che dalla medi 
del XIII. secolo ci avverremo in una nuova serie di mano- 
scritti della nostra leggenda, i quali conterranno la redazione 
dello Un codice di questa fatdi fu quello, di cui si 

servi il Delepierre per faie la sua traduzione in francese mo- 
derno. ' E con molta probabilidi di cogliere nel segno si ascri- 
veranno a questa categoria tutti quei codici, in cui il prologo 
di poche linee comincia collo parole: ,Anno doni. 1149 qui 
fuit annua secundus expcditionis llierosolymorum Conradi ccc.‘ 
od il testo con queste altre: ,Duae sunt metropoles in lliberni.a.' 
Cosi p. cs. il Vaticano Clu". 1431, ricordato dal Greith. '■* Dietro 
uno di questi manoscritti fu fatta quella edizione del quattro- 
cento che è minutamente descritta nella Uiblioteca Spcnccriana’ 
e che dai bibliografi si crede di Colonia, coi tipi di Ther Hoenien. 
Questa stampa non è scevra degli errori, che si rinvengono in 
quasi tutte le più antiche, e che in paite si devono al ins. 
scelto a caso, in parte all’ imperizia e di chi lo lesse e dei tipo- 
grafi. Essa fu or ha pochi anni ristampata dal Villari. ^ 11 

' Vision de Tondnlus; réeit mystique du douziùinc sièele, mis on fmncai.s jtour 
la première foia [su' Octave Delrqiterre. Mon.s, IIojniia-Dcrely, 17:t7 (sic, è 
peri» lS:t7. K la quinta pnbliciizione delta Sitrif/é ite» hihHophiUji de Moiu, 
o non nc furono mossi in vendita ohe 100 esemplari), lln passo, che gli 
pareva offenderti la decenza, il Deltqi. lo stamjHt in latino. Si osserva in 
questo una lacuna di (tiù lincia — In altro suo seritUi: Iai livre de.s visiona 
ou Tenfer et le riel déerits par ceux qui Ics ont vna, Lomlrcs, s. a, 
(tini k 2.Ó (!) exemplaircs) il Delepierre dà di nuovo un sunto della leggemla, 
o descrive cosi il codice: ,ms. vètiii, (letit in 4®. d'nne belle iVriture dn 
14. siccle. qne nona avons troiivé cn Fiandre*. 

* Sincilegium vaticanum. Ueitriige zur niiberu Kenntniss der vuticanisclien 
Bibliotbek fiir deuLsebe Poesie dea Mittidalters von Cari (Jreitli, Fmnen- 
fcld IH.àS, (lag. IU9 Ilo. 

* Bibliotlieca S|K’nceriann; or a descriptive catalogne of thè Istoks printed in 
thè tifti'enth centnry ... in thè library of George .lobi» cari Spencer by 
Thomas Frognall Dilslin. London 1HI.5, IV 31 — 35. 

t Antiche leggende e tradizioni che illustrano la divina Commeilia |>n*eedute 
da alcune osservazioni di Pasquale Villari, Pisa I8(i6, pag. 3 *J‘.*. 
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quali!, se si fosse avveduto che il testo ò identico a quello di 
Vincenzo, è probabile che avrebbe rinunciato a ripublicare ciò 
che non era punto una raritìi bibliogi-atìca , ed in opii caso 
si sarebbe valuto dello Spernlìim iifliue di inij^liorare il suo 
testo. ’ Se le altre edizioni del quattrocento e del principio 
del cinquecento convengono colla Coloniese o se ))er aw'cntura 
r una o r altra di esse si fondi sul testo antico , non pui) 
essere con certezza stabilito se non da chi abbia avuto occa- 
sione di esaminarle tutte. La prima alternativa è però di molto 
più vcrisimile. 

4. Altri romi>cn<lìi. 

Oltre il testo abbreviato di Vincenzo è dato ritrovare pur 
altri compendii della leggenda. Di particolare intiiresse è uno 
nel ins. V'aticano Pai. 138; di cui il Greitli (^1. c.) ci dà un 
saggio, e noi in appresso ne recheremo quel brano che corri- 
sponde al jiriiuo capitolo. Sebbene non abbia il prologo, pure 
si vede che scende immcdiiitamente ibil testo più antico, perchè 
alla fine ha lo parole, con cui lo senvente s’accommiata dalla 
badessa. La sottoscrizione |>erò nomina altro autore che Marco: 
,Uanc visionem scripsit quidam abbas (}eronus,’'Ricbenbergcnsis 
cuidam abbatissac prout i]iso audiverat ab eo, qui eam viderat. 
Tundalo. Vidit numque i]isam visionem Tundalus anno MCXLllIl 
(si noti la tlilferenza della data; fu ommessa probabilmente la 
cifra V) ab inc.arnatione doni. n. J. (’hr.‘ Il nome che qui si 
dà all' autore ricorda vivamente quello di Gerhohus Keichers- 
pergensis, il celebre cronista del XII. secolo, al quale bene 
poti: venir attribuito il lavoro. 

Il codice 3()2 della biblioteca di Vienna (XIV. sec.) con- 
tiene un sunto, del quale rechiamo egualmente il primo capi- 
tolo. Poiché spesso contiene espi-essioni . che mancano nel 
compendio di Vincenzo, si vede che non deriva da questo, ma 
fu fatto immediatamente sul testo antico. 

Sembra che alcuni coilici sotto la rubrica I7»io 7'., Ajrpn- 
ritin T. e cosi via incomincino il nicconto dal secondo capitolo: 


' Non vuoisi jMLssnre sotto silenzio come il Vilinri in (wireechi lno;;iii viziati 
dell' antica stampa pn>ponesse sue eonp'ttim'. la cui' irinstezza dal eou- 
froiito dei n*sti mifeliori ò pienana-nte diinostnOa. 

•t* 
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,Cum uniniu tnea corpus nxuerct.' Facilnionte s’intendo come 
ciò fosse possiltile. Il nome di Tundalo era popolare; che fosse 
giaciuto per morto tre di e tre notti o che in questo mentre 
l’ anima sua fosse andabi a vedere il mondo di là, tutti lo 
sapevano; quello che importava era la narrazione di ciò eh' essa 
«piivi avea veduto. Il Haloeus ' all’ articolo 'fu mìa! m reca 

qual opera di costui: ,Apparitionum suariim liher 1. Oiim 
anima mea corpus cxuerot.' Kd il Warton registra un codice 
Oxfordiano — Coll. Magd. 5.3 — che incomincia colle stesse 
parole. Che testo abbiano codici simili, se l' antico o un com- 
pendio, e quale compendio, non può dirsi da chi non li abbia 
esaminati. 

Ricorderemo ancora i sunti che della narrazione di V^in- 
cenzo si leggono in varie opere del XIV. e XV. secolo; cosi, 
a non dire che d’ alcuno, nella Cronaca d’ Knrico de Ilervordia, ^ 
nella Chroniai nnvcìln di Ei-iuiinno Corner’’, negli scritti di 
Dionigi de Leewis”, nelhv Croiiiica di ,S. Antonino arcivescovo di 
Firenze' e cosi via. Tutti riproducono, .abbreviando, il dettato di 
Vincenzo o quindi, in via indiretta, il testo del XII. secolo.’’ 

11 W are ricorda che la visione di Tundalo si trova altresì 
nel Sanclilugium manoscritto di Giovanni di Tinmouth (XIV. 


' Scriptonim illustrìuin majorifi llrìtamiim' . . . caUlnjnis, Ila-silcao cen- 

furia li. 

^ Anche altrove Tmifìnlo viene re^wlralo quale auU»n? iIcIIh visione; cosi j>. 
e», nel WiàH’ (il qtinlc dice In visione aver avuto luogo nel 1169), nel vani 
eataloghi di scrittori eertosiui (giacche una tmdizlone lo diceva membro di 
que.st* ordine), nella biblioteca latina del Fabrizio ecc. 

* Hìstory f)f Kuglish |M>etrT froni thè dose of thè XI. century to thè com- 
meiieement of thè XVIII. century by Thomas Warton, London 1840 
II 4fi2. 

* LIUt de rebus memombi!ir*ribiiH sive dmmìcon Henrici de IIcnMtrdia e<l. 
Aug. P«)ttha.st, Gottiiigm’i 1859, jwvg. 250—251. 

^ Stamjmta nel Cf*r|ms hìstorieoniin medi! aevi ed. Jo. G. Eecarxl, Lipsiae 
172:i, II tVJ7. 

^ DionyKii Carthusinni De quatuor hominis novissimis Para III, art. X c De 
}wrtt4Miluri judicio aiiimamm, art. XXI. 

’ Divi Antonini archiepiscopi Fiorentini chronica, Lugduni 1586. 

’ 11 ('omer, .Hebbenc citi il Bellovaeenso, p<me la visiono nell’ unno 1152. 
M.n gi5 il I^pì>eiilKTp: (Archivio del Pertz VI 5H9 - 690) ha dimostrato 
eoi» molti e.sempii ehe non v punb* da lidarsì alle imlieazi(»ni cronologiche, 
nelle quali il Corner nd'erma avere .seguiti> Vincciiw». 
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soc.). QiicsUi notiziii voline npotiitn da molti, oinmottcìidosi 
talvolta la paiola , manoscritto'; solo il Wartoii dico osplicita- 
montc printod. Su[iponf;o clic sia una svista; perche io non 
trovo veruna indicazione, che 1' opera di (Tiovaiiiii sin mai stata 
publicata por inten>. Come che sia, non ai tiiittorà di una 
redazione nuova, ma di riproduzione fedele o abbreviata del 
testo di Marco o di Vincenzo. 

Per por tino a iiueste osservazioni sui varii testi latini, 
gioverebbe registrare i codici elio ilolla nostra leggenda si con- 
servano nelle varie biblioteche. Ma questo h, lavoro lungo assai 
e da non si jiotcr fare che con grande pazienza e molti sussidii 
Ictterarii. Se la sola Palatina Viennese ha dicci manoscritti, 
c facile iiiiagiiiarc quanti ne saranno in altre più dovizioso 
collezioni. Mi limito adunque a dare, come per saggio, quei 
]x>chi aiipuuti che ora mi trovo avere in pronto, ludico con 
un asterisco i codici, che so jier certo avere il testo di Marco. 

V'atic. Petav. lilóS (Montfaucon 1 7'.)''). 

(irande bibl. di Parigi 13GO.Ó (Delislc, Inv. des niss. do 
S. G. des Prés, pag. 107). Visio Tugaldi o Mugliali. 

ISibliot. di Strasburgo (Hahnel 4ò4). 

Eccl. Cath. Sarisburicnsis (làbr. mss. eccl. cath. Angliac 
Nr. 108S). 

Bibl. cidi. 8. Trin. apud Dublinium (i-14, (547), Gùl ((’at. 
eodd. aliquot hiberu. bibl.). Tyndalus. 

Bodlej. NE. B. 3. 1(! (Warton 1. c.). 

Bibl. Kcg. 12 B XXIV (Cat. of thè mss. of thè king’s libr.). 

Londra Lambcth 325 (Ardi. Pertz VII 1021). 

Stockholm (vedi l'opera citata al 11, jtag. XLIll). 

WUrzburg 131 (Arch. Pertz VII 1022). 

Treviri 1170 (ibid. Vili (iOl). 

* Treviri 550 (ibid. Vili 598 e XI 511). 

* Dusseldorf 93 (ibid. XI 748). 

Dresda 182 ('i*) (ibid. Vili 716). 

Lipsia 210 0 841 (notizia favoritami dal Prof. Zarncke). 

* Griitz f'. 42, 63 (ibid. X 624). Della fine del XII scc. 

Gdttweih noli' Austria inf. 45(i (mici estratti dal cat. ms.). 

* llciligeiikreuz nell’ Austria inf. 11 1 (notizia datami dal 

* Scitonstetton neir.\ustria inf. 252 ) Prof. Ncuiuann). 

* Berlino thcol. hit. fol. 182 (Goschc 1. c.) 
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* Aiif'UBta Mon. ad St. IJdalr. et AlVaii) 91 (IJraun V 122). 

* Uil>l. Dictrichstoin aNikolsbui’jc (Archiv tìir iist. Gaschichtsf. 
XXIX 484). 

* Erlanjfen 40H. T ri u gd a 1 us (Innischer, llandseliriftcn- 
Catalo};-, [)ag. 11(1). Del XII. sec. 

Donauescliiiifieu 412 (Burack, pa^r. 288). 

ii. H prhtio nelle vernioui Ialine. 

l’aHsiaiiio ora a confrontare il primo ciipitolo secondo le 
varie versioni ■ latine. Per il testo di Mareo mi val^o ilei co- 
dice viennese ])iù antico — 81.5 — che indico colla lettera A. 
(^ncfili incisi, clic, sebbene uiancbino in questo codice, vojylionsi 
consiilerare come primiffcnii, li raecbiudo fra parentesi quadrate. 
Reco poi le varianti di due codici viennesi del XIII. secolo: 
1.S21 (B), 579 (C). 

Per il testo di Vincenzo mi valjj;o dell' edizione di Donai 
1G24, cui talvolta corrcfiffo con una stampa del quattrocento, 
e col testo ripiiblicato dal Villari. 

.\ rendere più chiara la relazione fra le due versioni, si 
stampano in corsivo le parole e persino le desinenze, in cui 
V'inccnzo devia dal testo più antico. 


Hibernia igitur insula est in 
ultimo ' occidentali oceano posito, 
ab austro in boream porrecta, 
stagnis et fluminibus praecipua, 
nemoribus insita, frugibus ferti- 
lissima, lacic et melle oinnibus- 
que piscationis et venationis ge- 
neribus opulenta, yinearnm expers 
sed vini dives, serpontium rana- 
rum bufouum et omnium aniiiia- 
liuin veiiena fercntium ita inscia 
ut cjus liguum aut corrigia aut 
curnu aut pulvis omnia vincere 
noscaiitur veneua; religiosis viris 
et feminis satis praeclara, armis 
autem orudelés et inclita; comi- 
niis ad meridiem habens Angliam, 


* .t ultima ^ G praeeipìta. 
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ad ortum vero Scoto» noe non ut, 
Itrittos, ' quo» quidam Oalenses vo- 
caiit, a<l boream autem Catto» et 
Orcade», t ex adverso vero ad 
austrum Hispanos. Ilaeo ergo in- 
sula civittttc» habet praecipua» 
xxxiv, quarum praesule» duobu» 
subsuut metropolitani»: Artimacha’ 
namque septentrionalium Hiber- 
nensium est metropoli», Australium 
autem praceellentissima est Ca»e- 
Iriisis, de qua urta» est quidam 
vir nomine Tnugdalust, cujus 
orudelitas vel potiu» in eo quod 
egit Dei ■’ piota» nostro buie opus- 
culo maleriam dedit. Erat nam- 
que vir praefatus aetate juveni», 
genere nobili» , vultu hilaris, 
aspcctu decorus, [curialiter nutri- 
tu», vestibus" compositus, mente 
mognanimus, militari arte non 
mediocriter instructus , habilia, 
afl'abilis atque jocundua], verum 
(quod ego uon sino dolore pos- 
sum dieere) quanto contldebat in 
forma corporis et fortitudine, 
tanto minila curabat de animar 
auae aeterna salute. Jiam (ut ipae 
modo saepius cum lacrimi» aolet 
confiteri) gravabat ipaum,’ ai quia 
ei de salute aniraae aliquid lioet 
breviler vellet dicere'*. Eeelesiam 
Dei ncgloxcrat ; pauperca autem 
Christi etiam videre nolebat, fseur- 
ria munus “ et joculatoribua] prò 
vana gloria diatribuerat quidquid 
habebat. Sed cum tot malia di- 


Duap sunt mftropolra ój Uihemia 
Ardinacliaseptentrioualium Hiber- 
nensium, Australium 

Casseleusis, de (pia ortus fuit vir 
quidam, Tundalus nomine 


nobilis genere, crudeltà actione, 
forma corpori egregiua, fortiludine 
robualue. 


de salute animae suac iiihil toUi- 
cituSj graviter fcrehat 

si quis ei vel broviter do salute 
animae loquerelur. Eeelesiam neg- 
ligebat, pauperes Christi neo vi- 
dere eolebat, scurri» et joculalo- 
ribus prò vana gloria distribuebat 
quicquid habebat. 


■ B Berietos C Itmltos O Se. et 
Itrittones t G Oreaib»» hi B non 
è ben chiaro et ai debba leggere 
Artinaeha o Artnmcbn; C ha cbin- 
rantenle la aecoiula forma; lì Ar~ 
dinachn t /^Xi'igdalu» CNiigdahi». 
Itopo Tu. G aggingue nobili»; BC 
vir nobilis nomine t G Deo ® G 
veste t eiini » /t diei'ret ® C<MÌ 
G; C nibm» B nioii». 
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vinac mìsoricordiac fincm duro 
pluiuit, oum (|uaudo voluit pro- 
vocavit. Nam ut plurimi Corca- 
gonsÌM civitutU tcfitantur incolai\ 
qui ci lune adcraut, j)cr triuiu 
dierum et noctium Bpnlium jacuìt 
mortuus ; per quod Rpatium amore 
didicit quidquid anica Buaviter 
deliquit, nam vita ejuB pracseuB 
tc^tatur quaccuuque patiebatur. 
PaRBUK est enim plurima incre- 
dibilia et intolerabilìa tormento- 
rum genera, quorum ordinem «ivo 
nomina, sicut ab ipsiuB qui vide- 
rat et patiebatur ore didicimuB, 
noB ad augracntationera vcstrac 
devotiouÌ8 vóbis scriberc non gra* 
vabit. ’ Ilio igìtur cum multoB 
haberet amìcos sodaloB, inter oob 
unum habuerat, qui ei commu- 
talionÌB debito trium equorum 
debitor erut. Hic cum statutum 
praeatolaretur terminum,. puum 
transacto tempore' convenit ami- 
cum. Qui cum bene receptus cura 
eo permanerete tribus noctibuR, 
coepit traclarc de ceteris^ rebus. 
Cui cura ilio rcBponderet, se ad 
mauum non habere quod peticrat, 
muUum iratufl iter expoterc ^ 
dipposuorat quo veniebat. ’^ Debitor 
vero mitigare cupiena animum ^ 
puura, rogabat eum, quatenus sc- 
cum priuB quam recederet ^ dig- 
narctur sumere cibum. Cujua cum 
precibus negare nequiret, rcsedit 
et flccuri deposita, quam raanu 
tenuerat, cibos cum socio Rumore 
coepit. Sed praevonit divina pie- 
tas hunc^ appotitura , nescio 
namque cita qua occasione per- 


Ilic cum multos haberet amicos 
et Rodoles inter eos habf6a( uniiro^ 
qui cominiliUmU debito trium equo- 
rum debitor crai. Hic cum statu- 
tura terminum praestolarcq traus- 
acto trìmino, * iUum convenit. Qui 
cum bene receptus nò co prr<‘n- 
dhtarri tribuR noctibus coepit 
tracture de ceteris rebus. Cui cura 
ille respouderet, se modo od ma- 
uura non habere quod pct«6«/, 
iratus recedebat 

Debitor antem iUum mitigare cu- 
pienp, rogamt eum, ut priuR quam 
recederet tecum cibum sumcrpl. 

Uesodit et sccuri deposita, quam 
m raanu ten^òn/, cibum cum i7/o 
sumere coepit. 


^ AC gravabat * CO receptus percn- 
dinarrt triliiis ® O crediti» ^ G re- 
|>elert> * O venerai * ItCQ ami- ~ 

cimi li rediret ® C bine. * 1/ aulica stampa ha tempore. 
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cusBus mùtium qiiam cxlondcrat 
replicare non poterai a<l os suum. 
Tunc tcrribililer ulamare eoepit 
Buam<|\ie accurim, quam antea 
depoRucrnt, uxori sodi sio ' com- 
meudavit: , Custodi (inquiens) menm 
sccurira, nam ego raorior.* Et tunc 
vcrbotenus corpus cxauimc con- 
tinuo corruit, ac si nullatenua 
spiritus antea ibi fuissct. Assunt 
signamortis; crincs caduiit '*, frons 
obduratur, coecantur ^ oculi, nasus 
acuitur, pallescunt labia, incntum 
cadit et universa corporis membra 
rigesount. Currit familia, tollitur 
cibus, clamant armigeri, plorai 
hospes, corpus cxtendiliir, pul- 
santur signa, accurrit clerus, rai- 
ratur jiopulus et tota civitas cita ^ 
boni luiiitis morte turbatur. Quid 
moramur? ab bora quasi decima 
in quarta feria usque ad candem 
ipsam horam in sabbato mor- 
tuus jacebat, nullo in co roma- 
nento vitac signo, cxcepto quod 
calor modicus in sinistro latore 
ab bis qui diligcnter corpus pal- 
pare studuerant sentiobatur. Ea 
propter ipsum corpus subtcrrare 
nolucrant, eo quod calorem in 
ipsa cjus partiuncula scntiebant. 
Post baec“autem praescnte clero 
et populo, qui ad scpeliendum 
illum convenerant, resumpsit spi- 
ritum et debili flatu quasi per 
unius borae spatium respirare 
eoepit. Mirantur cuncti etiam sa- 
pientes dicentes ; .Nonne bic estspi- 
ritus vadenset non rediens?* ’ Tunc 
ilio debili intuitu circumspiciens 
interrogautibus se, si vellet com- 
municare, innuit afferri corpus 

* O uxori sui S4«'ii com. ^ Of? cau- 
deiit * CO ermnt * in B mrmra cita 
* CO pectftrc « B sentiobatur. Ea- 
proptor ’ O omme/te non; r/r. V». 
< 7 , aa. 


»lafimqur percu.ssus iiivinbilitfr ma- 
li um quam exlenderat replicare 
non potuit ad ns suum, ei clamare 
eoepit terribiliter, suamque secu- 
rim, quam deposuorat, uxori socii 
coraroendavildicfii»; .Custodi meam 
seourim, quia ego morior' ttatim- 
que corruit corpus tjut exanime 
ac si nunquam animum habuitsct. 

Adsunt omnia signa mortis 


accurrit familia, tollitur cibus, 
exclamant armigeri, ploraat bos- 
pites, corpus oxtendilur, pulsantur 
signa, accurrit clerus, mirun/ac 
popiili, totaque civitas tubila boni 
militis morte turbatur. 

Ab bora decima in quarta feria 
usque in eandem boram sabbato 
mortuus tic jacuit. 

Calor tamen modicus in sinistra 
parie peclorit diligeuter palpa«/i- 
but sentiobatur, et ideo eum sub- 
terrarc nolueruut. 

Post baco 

resumpsit spiritum ex debili flutu 
quasi per unius borae spatium 
resiiirare eoepit. Mirantibus omni- 
bus 


debili intuitu circumspiccrc eoepit. 
Intcrrogatus si vellet communicare 
innuit sibi afterri corpus domini. 
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domìni; et ciim illiid «umcret 
et vinum biberct, coepit ' cura 
gratiarum actione dominum lau- 
dare diceus: ,0 Deus, major est 
misericordia tua quam ìniquitas 
mea, licct sit magna nimis. Uuan- 
tas ostendisti mìhi trìbulationes 
multas et malas et conversus 
vivificasti me et do abyssis terrae 
iterum reduxisti me*. Et cura 
haec dìxisset, sub tcstaraeuto om- 
nia quae habuit di-spersit et 
dedit pauperibus, ipse vero signo 
se salutif'erae crucis signare ^ prae- 
cepit et pristinam vilam inantea 
se relicturura oranimodis ' vovit. 
Cuncla [antera] quae viderat aut 
passus fuerat nobìs postmodura 
narravit dicens. 

Cura (iuquit) anima mea cor- 
pus exueret 


7«ofi cura sumpsissft et vinum 
bibissft, coepit in gratiarum actione 
Dtum laudsrc et dicerr; ,0 Deiis 
major est misericordia tua quara 
ìniquitas raca, licct magna sit 
nimis. (luautas otc.‘ 


Qìtod cura dixis.set, statim sub te- 
stamento omnia quae habeòut dis- 
persit et dedit [lauperibus el se 
signo crucis signari coepit et 
pristinam vitam /«uditus se rclìc- 
turum vovit. 

il cunctu quae viderat et passus 
fuerat narravit dicens. 

Cum anima mea corpus 
exueret 


Kcco il testo del vaticano Pai. 1.S8. 

In insula quae dicitur llibernia natus est vir quidam no- 
Itilis nomine Tundalus, cujus crudcliUis voi potius in eo qtiod 
egit ilomini pietas nostro liuic opusculo matcriaui dedit. Quanto 
enim eontidebat in fortitudine et divitiis, tanto minus cuiabat 
de saluto animae siine. Nani (ut ipse modo eum laehrimis 
saei>ius solot eontiteri) gravabat ipsum si ipiis de salute licct 
breviter coram eo vellet dieere. Ecelesiam Dei ucglexit, pau- 
liores Christi vidore noiebat, seuri-is et joculatoribus prò vana 
gloria quidquid (sic) distribuii quidquid habebat, sed cum tot 
malis divinae misericordiae tinem dare jdaeuit, eum quem 
(1. quando) voluit provocavit. Kam ut plurimi Kartliagincnsis 
(= Corcagonsis) civitatis incolae testantur, qui ei tunc adenint, 
per trium dierum et noetium spatium jacuit mortuus, per tpiod 
amare didieit quidcpiid ante suaviter dereliquit (1. deliquit). 
.\b bora duodecima a quarta feria usque ad eandem in sabbato 
mortuus jaceliat et interim jiassus est {ilurima iucredibilia et 
intolerabilia genera tormentorum. (Quorum ordinem seu no- 


> li oupit * li ommpfte t*‘rrao ^ (r ipw* vero <!<• ». s. cr. .signari jir, 
* H omnino disvovit. 
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mina sicut ab ipaiiis ore didicimus tul vcstrain oinondationom 
voi 8crib(;[-e non pi^uit. 

Cum (iiujuit) anima nostra corpus cxueret etc. 

11 Viennese 362 le^ge così: 

iVnno gratiae 1140 anno secando Cliunradi regis Roiiia- 
noriim et cxjieditionis Ilicrosolymorum rcvelata est hujusmodi 
visio cuidam militi nomine Tundalo nafione 1 liberilo. Fuit 
naiiujne iste Tiiudalus juvenis et decorus, magnanimus affa- 
bilis et jocundus, contidons in pulcliritudino et fortitudine, niliil 
curabat de animae, salute. Eeclesiam Dei neglexit, pauperes despe- 
xit, sed (juidipiid liabuit inter joculatores et aliter vane distribuit. 
('unH(ue tautis malis vellet Deus liuein imponere, visus est 
Tundaliis jier tres dies mortuus jacere. Per hoc spatium amare 
didicit, cjuicquid priu.s dulciter doli<iuit. Pas.sus est enim in- 
credibilia et iutolerabilia tormenta, ipiae sub modo brevitatis 
scribcre bic intendimus gratia devotioiiis. Iste naimpic Tun- 
dalus dura cum rpiodam debitore suo sumeret eibum, manuin 
non potuit extensam replicare ad os smini sed terribiliter clamavit 
et animam exsufflavit. Ab bora quasi decima «piartae feriao 
usque ad eandem boram sabbati mortuus jacuit, nec ullum vitae 
signum in eo fuit, sed in sinistro latore calor crat modicus; 
propter boc non sepeliebatur corpus. Post baco resumpsit spi- 
ritum, omnibu.s factus grande miraculum. Statini communionem 
sacrala postulavit, qua percepta ait: ,0 Deus, major est miseri- 
cordia tua qiiam iniquitas mea. Quantas ostendisti niibi tribu- 
latioues multas et malas et conversus vivilica.sti me et de 
abyssis terrac iteruiii reduxisti'. Tuiic omnia sua paiiperibiis 
distribuit, sigilo crucis signatus so Dco vovit, omnia etiam qiiae 
viderat et passiis fuerat exponons dicebat; 

Cum anima iiiea corfius exiret .... 

Se si potesse prestar piena ferie al Dolopierrc, il codice 
da lui seguito offrirebbe una particolaritb, die lo distinguerebbe 
da tutti gli altri. Egli traduce: ,E’invité ayant aeceptó, ddposa 
la badie qu'il tciiait à la niain et se ilisposait à manger, lorsque 
SOI! bète lui porta a l’improviste un terrible coup, qui rem- 
pcciia d’acbevor de lever le bras jusqu'k la boudie. 11 jota 
un cri épouvantable, recominanda à la femme du trai tre la 
baebe qu’il vonait do deposer, et dit ecc.‘ Ognuno vede ebe 
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un tale niccfmto sta in diretta opposizione all’ intima essenza 
della le(it>;onda, la (piale presuppone uno stato di morte appa- 
rente, una sineope elio seio{j;lieudo l’anima dai lef'aini del corpo 
le perniette di aggirarsi nell’ eternità. E eif) avviene per volere 
del Signore, il (pialo iniracolosaniee ntcaugia le leggi della 
natura, nà ha [>or corto Insogno d’un omicida, che gli serva 
(piasi di striiinonto. Io confesso che sebbene il Delepierre 
nell’altro suo libro più sopra citato ripeta nei medesimi termini 
il fatto, io non mi so risolvere a credere che un rifacitorc 
medievale potesse imaginaro una tale alterazione del racconto; 
essa ha un sapore così moderno, che (o m’inganno) i più s’accor- 
deranno meco a sospettare che sia stato il traduttore a mutare 
in (picsta guisa l’antica narrazione. 

6. Cotifrotito del eodiee O eon j/li altri ì’iciiiiesi. 

Ad avere un testo che possibilmente s’avvicini al genuino, 
fc necessario confrontare Tunico codice tin (pii stampato con 
altri migliori. Quello che più im|iorta è cspugnerc le aggiunte 
posteriori e correggere gli errori manifesti; jioi giova racco- 
gliere anello le varianti del codice più antico. A tal uopo io 
confronto G con A e notati tutti i passi in che deviano, indico 
come nei passi medesimi leggano EC. Si sarebbe forse ])otuto 
raccogliere ancora alcuna lezione, in cui l’uno o l’altro di 
questi due codici del ducente si scosta cosi da A come da 0; 
ina poca o nessuna utilità ne sarebbe derivata. Gli altri codici 
viennesi sono i seguenti: del XIV. scc. : 480 (G)', 1G07 (E); 
del XV.: 3335 (F) e 494(i, i quali hanno ambedue la data 
del 1481 c sembrano copia rimo (leU’altro; poi 12910 e 1447G. 
L’ indicare come ad ogni luogo leggano questi codici cosi lon- 
tani dalla fonte ò superlluo; soltanto là ove ti i viziato, reco 
anche la lezione di EF, affino di dimosti’are come la buona 
tradizione perseverasse ancora fino allo scorcio del XV. secido. 
In tali misi confronto anche la lezione di Vincenzo (V); e ehi 
si prenda la cura di confrontare le redazioni in lingue volgari 
s’accorgerà che (piasi sempre esse seguono la buona lozione, 
che era altresì la più divulgata. 

* Lr ,TabuIat’ ct»dd. in»«. in bibliothota Palntiim Viiidob. uast'rvrtb»ram‘ nttri- 
buiacoDo }>er isba^lio il codice al sec- Xlll. 
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Prologo. 

1, 5 ABC Martene. Niini quoniiira 9 O eulogiis nostrao 
pracsentiao dignia errore da doversi correggere anche senza 
soccorso di manoscritti ; ABCEF hanno vestrae; così leggesi anche 
nell’ edizione del Martene 10 ABC Mari, interpolare 19 ABC 
Mari, hilarcni enim 20 ABC inteqjolita 2(5 A Nos 27 
ABC Mari, lue 28 ABC qui viderat narravit vcl rctulit h 
inutile ripetizione di G; ABCKF Mart. solamente rctulit 30 AC 
quique est 

2, 3 /17JC Mari. Noinias. E così forse leggerà anche, il Beri., 

che secondo il Cosche ha "Neunas 4 A Cluncnsis, BC e il 
Beri. Cluenensis e a questa lezione s'accosta il Mart. che ha Cliie- 
ncnsis (hi = lu), cfr. 22, 24 5 AB Ixxxv.' 

Testo dal 2" capitolo in poi. 

3, 31 — 32 ABC pertiinescebat 33 ABC diiitius se ita age- 
ret et flens treiiiebunda et plorans {BC et fi. et pi. tr.) 34 A 
venire. 

4, 1 ABC contristari 4 AC proprias 7 ABC qiiare 

nane non innuis 10 sibi sine mora 11 ABC praestare 
12 AC tcniperavit 17 A quid liic agis ABC ille miser 
18 ABC ab eo nominatum 19 ABC inforni, così anche. V in 
conformità a Ps. 17, 6 24 A voluisti ABCV oxtendens ina- 

num ABC acquiescebas et meain 28 ABC nostri redemp- 
toris 30 ABC baco e così in molti altri luoghi ove G ha hoc, 
gli altri mss. leggono haec. 

5, 1 ABC domine mi ABC isti 3 ABC centra nos 
est 4 A contro la vulgata {Ps. 90, 7) appropinquabunt; B ha 
la sola iniziale, a. 5 ABC mcreris 8 ABC Cum 11 A 
quod calore nimio ardentes superabat carboncs 14 ABC co\n- 
bantur per praedictam 15 per manum è manifesto errore di 
A ABC ardentibus 17 ABC ut dicas mihi 19 ABC et 
perj)etmntibus 20 A iuquit patiar; B inquit nunquam p. 22 A 
revcrteris; B reversa fueris 24 AC De poena insidiatonim 
et perfidorura; B De poena perf. 25 G venerunt ad mon- 


* Alla linea 2, 6 il OoBohp nota che il cml. Berlinese correggo in twj» Tor- 
rorc di G, che legge vos, Quest'ultimn lezione c |>er6 ottima; così leggono 
anche AO Mart., e solo li ha no». 


Digitized by Coogle 



2(1 


M OKMB fia. 


( 174 ) 


tem . . . qui niotis . . . praebcbat iter; f/tà l’editore, s’avvide 
che qui v’era un errore; AJÌCDKF mons 28 jìraepara- 
tis 29 ABC Ipsi 31 ABC Dumque 32 G jiroiciebantur 

in grandincni ignis; l’editore cancellò ignis; ABCEF in parteiii 
nivi«; D in flaniinani ignis 33 A immette illa 34 AB inter- 
nicionem 35 ABCDEF iter . . . aiTipere, non con G aecipere 

6, 2 ^ putidani; 7j7>put'da; C/'Y?F putridain. Così anche 

l. 17 e 14/) 5 G de sulphure et de cavernis; ACDEFV cada- 

veribuB ; così anche B salvo che per errore e scritto decaui- 
bus IO A sclavonia; BC sclavinio IO — 11 Le parole quia 
semita justoruin absque offendiculo erit, tolte da Frov. 15, 19, 
mancano in ABCDEF 14 Si noti che una correzione di seconda 
mano mutò in A parvi itineris in pravi; anche CF hanno pravi; 
BDE pài 16 A Illa vallis 23 ABC quos unquara viderat 
25 duos in ore suo parasitos, poro/c quasi indispensabili, che sono 
dapertutto 28 ABC in similitudinem 32 ACV multa 
millia; G meno efficacemente solo millia; B inulta, ammessa per 
isvista la voce millia 35 la voce spiritus manca in AB 

7, 5 A Hi vero qui inter deutes et in ore; BC Hi vero 

viri qui ecc. 8 ABC lata, omnia inquit 9 ylZl videbis multo 

niajora 14 ^1 vultus sui 15 y'I-BC’ quia 19 AB non hanno 

ardentiura 20 j4/ìC His et similibus, e cosi pure altrove 24 

/l/K-' ei a. praeeedebat 28 Qui si ABC \n primis 31 G 
Deus unumqueque do suo fino vocabit; ABCDEF judicabit. 
CoA 15, 37 ove G leyge Hi sunt qui jam vocati suiit, il senso 
esige chiaramente la lezione di ABCDEF judicati 36 ABC 
angelus domini confìirtavit 

8, 5 h parole talis enim latitudo erat stagni sembravo 

glossema; sono in CDF, mancano in AB; in E il qmsso è mu- 
tilo 10 G erant tantae magnitudinis ut iiiagis turribus assiniilari 
valerent; leggi con tutti i testi magnis 16 ^1 si placeret tibi; 
BC si placeret senza tibi 18 A sive multum 20 illud 
non emendaverit saerilegium è manifejìto errore di A 22 G 
qui delinquunt in tegminc religionis , nisi per pecuniam 
se euiundaverint, rei iudieantur religionis culpae. Si atr- 
regga con ABCDEF pocnitentiam, einendaverint, majoris e si noti 
la variante, che è (Ud pari in tutti e sei i codici, sub tegu- 
mento 23 AB Kt bis adjunxit, C et bis dietis adj. 25 A 

teeum jain ^171(.' .per te transibis ABC Noe 26 .1 vacua 
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26 L’migelo dice a Tnndnln ch'ei de.ve amdnrre, su per il ponte 
una mera; (f vi nggingne iinaginarie. Così anche ajrpresto, 
l. 34, ove tutti gli altri testi hanno inclomitara vaccata, (i legge 
indoniitae vaccae imagiiiein 27 ^1 ploran» (;t ejularis fiovit 
;i4 AlìC cum respoxisset angelus aninimn, ostcìidit ei 

9, 5 ABC ([uibus alibi scriptiu’a miuatur 8 AC istam 
10 G iter quod ciun tanto labore exjicrte complevcrat. Va 
letto ex parte come hanno BCF sema abbreviatura; E expto. A 
t. labore explevorat, non molto bene, giacche la via non era stata 
percorsa che in parte; I) finalmente ha cjuod t. 1. expleverat 
ìpte. Si confronti alla linea 26 : Q illa anima quae oxperte 
simile tormcntum experimento didicerat; ACF ex parte, DE 
expte; B ex illa parte 11 — 12 G et sic dolentes stabant supra 
pontem, ut ita diixerim quasi, et stantcs pontem cruenta- 
bant. /w! panile smira . . . quasi mancano in ABCDEF e vo- 
gliono senza dubbio cancellarsi. Cosà 15, 23 l’inciso ut ita dixe- 
rira è del pari dovuto al troppo tiiniilo copista di G o della sua 
fonte 12 ABC ibi AB nesciebant 18 ABC misericordia sub- 
venisset omnipotentis. Et cum hace dixisset 24 ABC rotundu 
vero erat quasi 2ó ACDF eoqui soleiit positione ; B non ha che 
rot. V. er. quasi f’oruax; E come G senza la parola posi- 
tione 27 G accedere mdlomodo valcbat. Forse errore di 
stam]/a per volebat. ABCDF pii aggiungono: linde et illi an- 
gelo qui cani duxit [BCF conduxit) dicebat; E Unile et ang. 
die. 28 A Respondit angelus dicens .34 G C’umque vidissct 
anima quod haec essent omnibus plcnius quai^ unte vidi;rat 
multo majora; ABCDEF poenis, cmrezione che elei resto s'offre 
spontanea 35 -LZlC si ]jlacet 

10, 1 G unum videbis omnia excellcns genera tonnonto- 

rum, qualia videre vel cogitare potuisti; ABCDF quae vel; 
in E il passo è monco e viziato. Cfr. 12, 17 2 .^1 Intrabis (pii- 

dem istud 5 A circumdcdcnint 9 ABC Doloribus <|uoque 
vcrendonim lOAyiO'sed centra vorenda \A ABCDEF va.T\- 
tas, sicch'e veritjis di G, sebbene a prima vista sembri lezione più 
ovvia, si dimostra qual mutamento di copista che si studiava di 
maggior chiarezzit 19 A/l lumen scilicet vitae ; C lumen spiri- 
tum scilicet 20 G Illa non amaritudim! simul et tristitia replcta 
dice il contrario del l'ero; ABCDEF woro 2l AB ego multa et 
talia ac tanta; C ego miscni talia t. 22 AB misericordia ejus 
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23 AD illa scntcncia 28 O ai supplìcia non pcrtiniesceret, 
quare poccator paroeretur; CF qu. peccatori p. All’ incontro 
AliD quare poccator parccret che, se non m’ inganno, mwl dire: 
raffrenerebbe i suoi pravi desiderii, s’asterrebbe dal nwle e così 
vùt; Fj quare Doub parccret, che sembra correzione di copi- 
sta 31 segg. L’angelo dice: la misericordia risparmia i j>ecca- 
tori vivi, ma gni (cioè nell’ altro mondo) la gimtizia li maHo- 
ria ; e cosi la giustizia punisce nella vita i buoni delle loro colpe, 
per poi farli beati in cielo. Si legga il jjasso in G: Nani si in 
corpore pcccatoribus pocnitentiain non agentibus niisoricorcliter 
parcit, bi tamen prò suis cxcessibus puniuntur; temporale coni- 
tuodum juste in corpore degontibus tollitur, bona eia aine fine 
inanentia ciiin angelis, dum exeunt corpora, iniaerieorditer lar- 
giuntur. A mala pena s’intende. Ora ABCF leggono: si in corp. 

pece mia. parcitur, hic tamen prò suia meritis dictantc 

juatitia digna patiuntur; et licet juatia prò suis cxcessibus temp. 
com. juste .... toll., bona . . . c. ang., dum exuunt c., mis. larg. 
CoA anche D, che perb mnmette, peccatoribus, ha l’errore exeunt e 
legge del pari male largitili’. Il cod. E ommette la parola digna « 
verso la fine varia alquanto: bona cis dominila aino line ma- 
nentia cum angelis, dum exuorint corpora, mis. largitur. 
O il copista preferì l’uso pili classico di largiri qual dejionente, 
o avendo un modello coll’ erronea lezione largitur cerch dare, a 
questo verbo un soggetto. 

11, ’2 ABCDEF ideo fit .3 ABC creatoris 4 ABC a.A 
sanctorum gloriam pcrdiicuntur 11 — 12 A ommette le jmrolc 
quac iiondum vidimila 14 ABC immoderate se coinquinan- 
tiiun 24 ACDEFV vegetabantur. Anche B ha come G vego- 
bantlir, ma vogo è alla fine, d’una linea e bantur nel principio 
ilell’ altra 27 /L/i exiebantque, C exib. .3(i G nervos et 
casa, quac aunt interiores aflèctiones et vires animae. Quest’ap- 
plicazione allegorica non si trova in verini altro codice. E senza 
alcun dubbio prodotto della sapnteriu d’un arpista. Con 13, 13 
ove A dice che le anime s’abbruciavano, donec pellca simili et 
carnea ... in favillam redigerontiir, G chiosando dirà: donec 
omnes affectionea et potcntiac animae digna punirentiir ultionc, 
pelles simili ecc. Non altrimenti Ili, 3 — ò raccomandasi al let- 
tore di non lasciarsi trarre in errore se al demonio si attribui- 
scono membra umane; non essere questo che un parlare figurato. 
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E<1 ni. Il h milìi! mtnii del denimiin KÌmhnleg<jiann i mille modi 
d’insidinre. I pasni relativi uulliui — dcscribitur e ili — in«i- 
iliuiidi mancano in tutti i codici 

12, 2 ABC oiiiniu n ABC quas unquum vidiTam poe- 

nas (/i(/ pocnis) 10 ABC quia A P^xacncruiit 11 AB 
Verenda quac 12 ABC ad cumulationum 1(! ABC ut dudc- 
runt bustiau 17 G anima qualia intra ])assa fiicrit voi in stii- 
gno t'oetido; ACDEF qiiao voi intua; B quac intua 18 vipe- 
min è errore, di G, che l’ eilitore doveva corre,ijge.re in 'S'ipora- 
rmn 19 Già l’ e.ditor e sv/gmiie che pations vi deJjhn emendare 
leggendo patioria e così hanno ABCDEF 2il A de oacuniino 
inontia 25 G do poena oonim qui cuinulant ]>ocuniain aupor 
peciiniani. Ma nel capitolo risjiettivo non xi parta punto degli 
avari; ABCD pecoatum au])cr peocatuin ; E nolo qui cuiu. peo- 
catuin; in F le imhriche sono diverse. ìli — A'2 ABC luquobatur 

tulle evangelista ABC de . . . impudica aaeculari vita 

13, 2 Poiché tutti i codici ad eccezione di D s’ accordano 

a leggere dieentea, non pare che. V editore facesse bene, a correggere 
in dieento 4 ABC donec. ad niliiliiin 5 ABC liquetie- 
rent 0 ABCDEF jiercut. inalleìa 7 — 8 le. parole qtiae — 

eonibureiiduni non sono in veruni altro codice. Vennero aggiunte 
da UH collista, vago di citazioni bibliche 10 ABC respundo- 
bant 11 A eapiebant eas forcipibua IO ABC fuenint tibi 
18 ABC cousolabatur 29 G tribulatio et angustia auiiuaiu iii- 
vascnmt per iter. Non si esiterà a leggei-e con ACDF pariter; 
B pti, E ptim 34 AC vidorat AC et suo (in B manca 
il passo, perche il copista trascorse da un potuit idi’ altro) 

14, 1 ABC et tonitruuin 2 ABC ut fatebatur 0 AB 

Krat eniin 11 A in seinetipsam rever-aa exarait 20 ABC 
Appropinquasti nauique portia (B portaa) ABC bue te du- 
xit 22 ABC plora clama et ulula 

15, 7 aliquid 10 .d/lC habebat \2 — \'ò le. lutrole 

quasi— longitudine mancano in A, certo per isbaglio del copista, 
che passo da un longitudine all' altro ' 19 ABCD E Liga- 

tur; altrimenti il participio ligatus resta in. aria ; i*' ligatua vero 


' Sì noti fin* coVi aiiflif E . E pur ultrovf E oininottf fflì stf«HÌ incìsi 

ch«* A, «la cui «piìmli «ìfriva; non |M’rò ininn*dmtaiiiontf, |i^HffÌii- altri 
frratì fluì si rivengono in A, in K si leggono uorrottiiiufutf. 
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est 22 — 23 ABC easque repletis omnibus constring^it ut sitiens 

nistieus raeenios exprimit. In li sopra ì’& di easque »mi i 24 
A ac pedibus Che rosa voglia dire la parola praecavet, che 
in G sì legge alla fine del periodo, è difficile comprendefre. Non 
i negli altri codici. Forse era in origine una nota margi- 
nale 28 ABC effugiunt ABC percutituc 32 — 33 G coelum 
i. e. coclostes et spirituales bomines . . . terram i. e. ter- 
renos et niiiiulauos. Nuovi glossemi. 33 A conturbabat; C 
— babit; B prima — bat, poi fu aggiunta sojìra la linea la sil- 
laba bi 35 ABC nec sperav(!runt ABC nec in ipsuni 

16, 5 G qui desidcrant prccem non ut prosint sed ut prae- 
sint. Bene s'arride Veditore che qui doveva essere alcun errore; 
ABCDKF praeesse 9 Si noti che ABCDEF hanno patiuntur; 
G colla Vulgata (Sap. fi, 7) — entur. 17 G licet plurimas tene- 
bras ante istas videris poenas. La parola tenebras e. erronea 
ripetizione del tenebria che, di piKo jn-ecede,. Afanca in ABCDEF 

17, 7 ABC et tune ducuntur 15 L'ahbreriatura di G et 
u. in 8. è letta dall’ editore et universa in saecula; ACDEF et 
usque in s.; B ha silo benedictus e poi otc. 16 ABC nunc 
ego cognosco 22 j^CPonacho A Concliabro 23^1 Coneha- 
ber j 4C Donacbus ‘2A ABCDEF vvleo, 7<on vides 31 ABC 
Corniacho e così 18 Cormachus 32 — 33 ABC omnis structura 

18, 1 ABCDEFV nullis eolumnis ABC fulcita 2 La 
jmrola corpus parve già sospetta all’editore ; si cancelli 4 tali- 
bus vestinientis vestituin, qualibet nec ipse nec aliquis re- 
gnili . . . vestiri potuit; ACDEF qualibus, B qb’ 5 O ha ipse 
che si può molto bene riferire a Turni alo, e, cosi hanno anche 
ABCDF. Non era qidndi necessario mutare in ipsa. In E manca 
il pronome 13 e 17 AB quia 23 ABC conturbatus 32 qnoad 
culpam in poenam sono parole che in nessun altro codice si 
leggono 

19, 1 AB exultantiuin cuin Deo et dicentes, C ex. D. 
et d. SA fruebantur 13 A non coinquinaverunt sed et fami- 
lias, concisimie che non credo primigenia 26 ABC proprio vo- 
cantes nomine 31 A a|)paruit eis .32 G nninis .... de auro 
. . . ita ut magis delectaretur quaccumque illuin vidisset anima 
viso nitore metalli quam in universa giuria; ABCDF in solo 
n. In E il dettato è qui più conciso 
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20, 3 Non Ji fórne. imitile notare che BCF ìei/gono lec.to- 

raliii in luogo di Iwtualiii , l’ lectoriu, E Ipctoriolii 13 G 
castra et papiliones plurimo»; BCEDKV — ma» 24 Cet omnium 
bonoruro, B ommetfe et — largitori 34 — 35 C non videbantur 

namque labia; B non vid. labia 

21, 20 O' Uirtacus; yliJCBFK turcatu»; £ tbarcatus 34 >4 
•d. .t., che s’accorda con F decorum tuum; C legge con G speciem 
tuam; B finisce con aurom tuam. La Vulgata ha Ps. -l-i, 12 decorem. 

22, ABC quattuor sibi noti» 18 Arcliinacbaiium che con- 
tradice, ad Ardinacha di 2, 19; A Artinacliamuu o Artmacb., B 
Artimach., C Artmacb. Non fa d'uopo dire, che la forma con tm 
« la piti vicina al vero; è l’arcivescovado di Armagh, in lat. Art- 
macha e Ardinacha 24 G Xeemiam Duaneiisi», che contradice, 
a N. Claunensi» di 2, 4; AC Cluanensis, B Clanancnsi» o Clavan. 
Ao forma corretta ì) quella che incomincia da (3, poiché si tratta 
del vescovado di Cloyne; le. vocali net latino vacillano fra au, ua, 
ue (cfr. 2, 4). Lo sbaglio </a el a d ìt frequentissimo nei codici. In 
fatti nella vita di S. Malachia, scritta da S. Bernardo, ove. si parla 
del nostro vescovo Neemia, le stampe leggono Episcopus Duenvaniae, 
mentre va letto Cluenvaniae. Si veda il 11 are / ,b74. Sbaglia 
adunque il Delepierre quando dice Neemia vescovo di Donai (l) 
e il Villari non doveva affidarsi a scorta cosi poco sicura. Poi- 
ché siamo in sul parlare, di questi nomi, notiamo altresì che il 
fratello di S. Malachia, Cristiano, viene detto da per tutto Lug- 
duncusi» {B Lued.) episcopus, che il Delep. senza confondersi 
fa vescovo di Lyon. Ora Cristiano fu vescovo di Cloyher, e, non 
è facile spiegarsi una eoiA grande coi'ruzione del nome 28 ABC 
nondum niigravit ABC migraverit 29 A affuit ei 

23, 2 AB intrare gloriam 0 ABC deerunt 7 ABC 
manebunt 9 A nec ulluin tempori». 

7. Versioni in lingue volgari. 

Se ora ci rivolgiamo alle versioni in lingue volgari, noi 
troveremo che le più riproducono il testo antico; il che ci di- 
mostra sempre più con quanta tenacitii »i consonasse la primi- 
tiva tradizione, tanto da vincere pur anco la pericolosa con- 
correnza di Vincenzo. 

I Di qui fino a 21, 18 manca un foglio in A. 
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S. Teilesrhc. 

La Gonnania ha du(! redazioni metriclie di età molto 
riraota. Della più antica, la quale ridiale agli ultimi deccnnii del 
XII. secolo, non si conservarono che due brevi frammenti; furono 
publiuati dal Laehmann.' Ancora al secolo XII. spetta poi il 
poemetto d’un Alber, stampato dietro l'unico uis. che se tie 
conosco dall’ Ilalm.'-* Che questi due non abbiano altiìi fonte 
che il U!Sto di Marco, s’intende da sè; in così breve spazio di 
tempo anche il jiiù mutev'ole testo non si sarebbe di molto alte- 
rato. A giudicare da quel poco che co n’ò rimasto, il rimatore 
piu antico si studiava di grande fedeltà ; che anzi qua e là intro- 
duce un versetto lutino, che corrisponde c.Siittainente alla pro.sa di 
Marco.-' Alber è più libero nelle sue movenze; abbrevia ed 
amplia, senqire però nella dizione, nei particolari, nei pensieri 
e riflessi; giacche quanto alle singole descrizioni, esse sono 
esattamente conservate nella primigenia forma. 11 giudizio se- 
vero che sull’ opera sua pronunciano critici rcputatissimi' ris- 
gmirda anzi tutto l’ argomento, ma considerato Alber qual tra- 
duttore, panni che non si debba negargli al tutto la lode di 
aver saputo accoppiare la fedeltà ad un certo fare libero, che 
arieggia all’ originale. 

Il Gòdeke-' trova parecchio contraddizioni fra i due poeti 
tedeschi; io confesso d’averle cercate invano. Ohe se il Gòdeke 
dice, r anonimo più antico aver frantcso il senso, quando narra 
che r Irlanda aveva gran quantitìi di animali velenosi, mentre 
Alber dice che S. Patrizio purgò l’isola da tutti quelli che ci 
ci-ano, io non so vedere in ciò un errore del primo, o n<mi- 
meno una contraddizione fra i duo. Egli è vero, il latino ilice 

' rhil«»«n|»lui4oli-hii»tt*rÌ8rho Ablmiidltingon tlt*r Koni^Jiohen Akntlrmie dor 
Wiftspji.scliflftcn /.u Borlin nn« dom Jalin; 1830, Horlia 1838, pag-. Ifil— 102 
c 100-172. 

^ Gi'dichtr des XII. imd XIll. Julirhimderts von K. A. Tlnlin, 

(^iifdlinbm^ uud ls40. Voi. della Ilibliotlirk drr gosamniton 

dont«elien NntitumUilrrntur) pag. 41—00. 

* I*. OH. V. 70 Quoa «iuldam Onlonsos vtu*Riit = 8ohad«* 2, 17; 125 Et [p]ri'- 
codonto Alludo •= 0, 20. 

* Por f^onipio il Gon-limn, Oosobiolito dor doutHchon Dìcbfunj', IV 174. 

* DoiitHclio Diobtiiug ini Mitbdnllor vt»n Karl OiMoko, Haimuvor 18.54, pag^. 
100-170. 
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(come abbiurai) veduto); .omnium aninmlium veneiia terentium 
ita iuseia ut ejiis liguum aut eorrigia aut eoriiu aut pulvis 
niiinia vincerò noseuntur venena', che parmi doversi int(;rpretarc 
così: non v’ha punto animali velenosi; anzi ogni cosa v’è 
tanto salubre che o il legno c la polve oec. sarebbero atti a 
servir d’antidoto a qualunque veleno ci fosse. Questo passo 
in seguito ad alcun cn-oro incorso già in antichi inss. deve 
però essere stato letto altriroenti, quasi che il testo dicesse, che 
il paese abbonda di serpi ecc., ma ehe la loro virtù velenosa 
è vinta dal legno, dalla polve ecc. Quindi il frammento edito 
dal Laehmann: 

fiS Shinjren. crt’dinj spinnen. ist da vUc 
Dnrh ttn hat ir hnla din rraft 
Daz iz alliz vircipnissc ubcr wiridrn nule 
So iz wirt Wrtrihcu dan. 

E cosi la traduzione veronese, di cui |iarlcremo più tarili: 
,si è fibbondcvole [de] serpenti, rane, ruschi, ligaori; et ogni 
animale che abia venera sì se ve accata‘; ommettendo (forse 
per isbaglio del copista) il passo sidla virtù del legno. Ad Alber 
poi [liiicque di ampliare questa narrazione e di attribuire a 
•S. Patrizio il merito d’aver liberata l’isola da quella calamità. 
Forse questa fu invenzione sua poetica; ma è pur possibile 
ch’egli trovasse questa tradizione o in un testo latino della 
nostra leggenda o altrove. 

Notisi tinalracntc che Albero dice clic un monaco venuto da 
lìoma nel convento di monache di 8. Paolo a Patisbona (Kegens- 
burg) vi scrisse in Igtino la visione cosi come l’aveva uditii raccon- 
tare. K lecito trovare alcuna relaziono fra questa indicjizione 
e quella ehe si legge nel cod. Vaticano succitatoV In ambedue 
è un religioso in un convento bavarese, a cui s’attribuisce la 
narrazione latina, ed una souiigliauza, bcnchò lontiina, si può 
scorgere fra i nomi delle due città. Di òde questione potranno 
trattare con maggioro utilitii i filologi tedeschi. E sarebbe da 
desiderare che alcuno d’essi s’accingesse a darci un’edizione 
critica del poemetto d’Alber, confrontandolo in tutti i partico- 
lari Coir originale lutino. ' 

I Nelle Kcrivero r)noHte («irolo io esprimeva uii ilcsiderin giA ipia.si sodisfatto, 
li prof. Zanu-ku di i-ipsia mi fa pur ora sapere eiin uno dei suoi iiliievi Im 
condotto a U’rndiie im tale lavoro, e che fra breve si publicberà. 
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V' ha poi una prosa toflosca contenuta nel cod. Viennese 
124t)0, ' e di cui esistono parecchie edizioni antiche. Io vidi 
quella del 147;-! che, fa seguito alla traduzioni ilei dialoghi di 
S. Gregorio. .Si veda il Repertorio del Hain al Nr. 7970, e gli 
altri bibliograti. Questa prosa è traduzione abbastanza fedele 
del testo antico, non già della riduzione di Vincenzo. 

Ominette tutto il prologo, quindi anche l’indicazione della 
data. Della descrizione dell’ Irlanda non cousen'a che un breve 
cenno sui confini: ,Ks was zu ainen zeitten gelegen ein insei 
in Hybemia, die was nahent bey Engenland, und underhalb 
stiess sy an Sr-hotteuland. Und von der selben stat Hybernia 
was piii-tig ein cdler jiingling, der hiess Tumbilus Er w;is jung 
an den jaren . . . zartlich erzogen init gutten klaidern und 
wolgelert an ritterlicher kunst, er was wolgespriich und trug 
allzeit hochen in ut und ein froliches hercz. Sicher cines uiag ich 
an schinerczen niclit wol gesagen, wie gross getrawen cec.‘; par- 
ticolarità, che rispondono a cappello al testo di Marco e che 
in quello di Vincenzo sono oniincsse. Così in ajipresso ove lo 
.Speculuni si contenta di dire che si fanno vedere i segni di 
morte, senza indugiarsi ad annoverarli, questi nella prosa tedesca 
si leggono specificati cosi come nel testo più antico. Ancora 
un passo. I deraonii, vedendosi sottrarre ranima di Tundalo 
bestemmiano a Dio, ,injustum esse diceutes qui non reddebat 
sicut promiserat unicuique secundum opera sua'. Così Vincenzo, 
che in poche parole dà il contenuto della sposizione drammatica 
di Marco: ,posuerunt in coelum os suum dicentcs: O quam 
injustus et crudelis est Deus, qui quos vult mortificat et qttos 
vult vivificat, non, sicut promisit, unicuique secundum opus 
suum et meritum reddit. Liberat animas non libcrandas et 
damnat non damnandas.' S'oda il tedesco: ,\Vurden Got schel- 
ten in dein hymel und sprachent: O wie ungerecht ist Got in 
dem hymel und wie gràulich hilft er wem er wil und verderbet 
wen er wil. Er hat verhaissen er wel eineni yecUiohen tun nach 

* Il cAtalo^o dpìla biblioteca di Monaco re^stra cinque codici della nostra 
Icgifcnda in prosa tedesca, tutti del XV. o XVI. sec. Anche la biblioteca 
deir Università di Praga ha un codice mutilo in principio — XI. C. 9 — 
in cui si contiene un ,Tugdalu«‘ in pn>sa tedesca; vedi il Kelle nel giornale 
bibliografico Seraj>eum XX 71. 

^ Il cod. Viennese ha TnunduÌM. 
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«einen wcrvkeu linci dtisselbcn tnt er alle» nicht, er erliist die 
sci die e» nielli hiibent verdienet unti verdanipt die schiildigen/ 
Le stesso osservazioni si possono faits in tutto l’opuseolo; 
di ohe risulta che la ]iro»a tedesca, almeno nel testo di' io petto 
esaminare, vuol essere ricondotta alla [irima versione, di cui è 
quasi sempre fedele, traduzione. L’asserzione dello Seliade: 
,Libri veteres impressi et latini et versione», quod oqiiidein 
scialli, non textum integrura praebent, »ed textuin Vineentii in 
brevius contractum' vuol quindi essere mudibeata. Ed io sarei 
inclinato a credere die anche le altre edizioni antiche tedesche 
non abbiano altro testo che quello del 1473. Me non die mi dà 
luogo a dubitare una stampa di .Strasburgo 1514, che lo Mehade 
registra come tin tjui ignota c eh’ei tleserivo così minutamente 
da doversi credere eh’ egli l’ abbia avuta fra mani o con dili- 
genza esaminata. Ora, se questa invero concordasse con quella 
del 1473, il dotto critico non avrebbe potuto affermare che tutte 
le antiche traduzioni contengano il testo abbreviato di Vin- 
cenzo. 

Abbiamo registrato più sopra l’estratto del racconto di 
Vincenzo che Ermanno Corner in.scrì nella sua Chronica no- 
vella. Qui dobbiamo soffermarci su d’uuà notevole differenza 
che si scorgo fra il testo latino e la traduzione tedesca. ' Men- 
tre il primo s’attiene fedelmente in tutti i particolari allo Spe.- 
fìilum, la seconda narra altrimenti la catastrofe. Essa dice che 
sebbene Tendalo avesse molti amici, puro ad un solo aveva 
posto speciale amore. Una volta era andato a trovarlo e vole- 
vano darsi buon tempo insieme. Sedevano a mensa, quando 
T. fu colpito improvvisamente da sincope e cosi via. Il tradut- 
tore si studia di raccontare più semplicemente il fatto, ommet- 
tendo tutto ciò che. non istà in immediata attinenza coll’ azione 
principale. Invero, quel mettere in iscena il debitore di tre 
cavalli e Tendalo che va a chiedere il suo, c non potendolo 
avere, sdegnato s’accommiata, per poi cedere alle istanze del 
debitore e porsi con lui a mensa, tutto ciò forma un racconto 
lodevole forse per l’ esattezza del riferire le cose come sono 
avvenute, ma non punto artistico. Si dica lo stesso di quella 

' Stampata fra i sHfrjd chn della traduzione della Chronica public^ Fran- 
cesco Pfeiffer nel periodico Germania da lui compilato, voi. IX, png. 274. 
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particolarità della scuro, clic Tundalo ha in mano mal si sa 
per qual motivo ' e ch’egli affida alla moglie del compagno. La 
tradizione conservò in generale molto tenacemente la |irimiera 
versione; ma ]iure si trovò alcun traduttore che credette lecita 
una lieve infedeltà affine di dare maggior grazia e spontaneità al 
racconto. Vedremo lo stesso in una delle traduzioni italiane. 

U. Otoiideni. 

Cominciamo dal ricordare la versione metrica che il 
Maerlant, come di tutta l’ enciclopedia di Vincenzo, così avrà 
fatta della leggenda di Tundalo. Del libro XXVll dello 
Spierjhi'l liirtoriavl non si sono però conservati che dei frammenti , 
e fra questi nulla trovasi di ciò che qui c’interessa. — V’ha 
poi una versione in jirosa, che venne publicata dal JJlommaert 
dietro un codice della fine del XIV. secolo. Riproduce il testo 
antico, con una certa inclimvzione a dilavare alquanto il delUito. 
V’ha un prologo in cui dice che traduce dal latino a profitto 
ed onore d’una nobile vergine; alla quale ei dirige altresì la 
parola pregandola di volere accettare con animo lieto il piccolo 
dono ch’egli le offre ,hedele jonfrotiwc, ic bidde hit, dat ghi 
blydelic dese cleencf ghifte ontfaen wilt, die ic om uwcn willc 
ondo om uwc salicluiit bcsocht hehhe*. Forse clic ciò non sia 
se non una imitazione del prologo di Marco; ma altrctUinto 
[irobabile si è che per un caso alquanto singolare l’ invito d’ una 
donna abbia por la seconda volta eccitato uno scrittore iul oc- 
cuparsi della nostra leggenda. La vrsione ebbe luogo nel 1147. 
Nei 13 — 14, che corrispondono ai capitoli 21 — 24 del 
lutino, si ravv'isa una confusione. L’olmidesc comiucm col cap. 
21 e va da , Veruni cum anima‘ fino a ,volimtati obtemperant* 
(Schude 20, 13 — 10), poi ha molto abbreviate le prime e in 
fedele traduzione le ultime linee del cap. 22 (Schade 21, 
15 — 21). Segue il cap. 23 fino a ,crcatorem videro' (21, 22 — 
22, 7) ed appena ora s’inserisce la fine del cap. 21 ed il prin- 
cipio del 22 (20, 20 — 21, 14). Finalmente vengono lo ultime 

* .tVjichc Alhcr parvo aoroi^crsi che aveva biso^io (V alcuno HcliiarimPiito, 
o perciò ai'g’iupno che non «ono pochi coloro, i quali in luogo della f»pada 
portano jw*co un’ aacia. 

2 Oudvlaeinnelie gedichien der Xll*-, en XIV' eeuweii uitgogeven door 

Ch. liluminaert, Gent, — IHIl. Voi. Il, pag. ’jy òG. 
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linee del eap. 23 (22, 8 — IO). I.a eonfnsione (forse di due 
fojtli trasposti) elibe, se non m’ inganno, luogo nel codiee latino, 
di eui si servì il traduttore. Il j)rincipip dell’ ultimo ptiragrafo 
contiene, come già osscrvb l’ editore, parecchi periodi che nel 
latino non si leggono. 

L’autore dtdlo Specchio dei Ionici' dice d’aver letto la 
storia di Tundalo in un libriccino (in emi hoecehijn) ; etl il 
.Jonckbloct '■* inclina a credere che questo fosse in versi. So così 
è, piuttosto che ammettere una nuova redazione metrica, si 
supporrà che fosse quella di V’ineenzo, staccata (come vislcinmo 
essere avvenuto del testo latino) dal rimanente dell’ openi vo- 
luminosi!. Vedano però i dotti olandesi, se forse la lingua dello 
prosa publicata dal Hlommatu-t non sia così antica, da poter far 
risalire questa versione ai primi anni ilei iJtTO; giacché in tal 
caso, potrebbe ravvisarsi in essa il libriccino ricordato dal 
Lekenxpiefihel. Ci sono poi tre o qu.altro stiimpe del quattrocento, 
e sulla prima, che altri vuole del 1472 altri del 1482, arse 
grande guerra fra i bibliografi, lo non ne vidi alcuna; end’ è 
che devo lasciare in sospeso la questione, se il testo in esse 
contenuto (che sarà probabilmente eguale in tutte c tre) cor- 
risponda a quello del Blommaci't o ne diferisca. 

JO. Inglese. 

Non m’ è dato che citare il titolo d’ una versione metrica 
(Li me non veduta: 'riic Visions of 'rundalc; togelher with 
inctrical Moralisations, and other fragments of carly Poctry, 
hitherto ineditod, by W. B. Turnbull. Ediubiu-g 1843. Non ne 
furono tirati che ottanta esemplari. 

11. Seeelese. 

Una versione in prosa tolta da manoscritti del XV. secolo 
fu publicata da Stcìihcns cd Ahlstrand. ^ Non di rado abbrevia. 

' D.t Lckciis Hpii'ffhct, Iccnlicht viui iten .Lare i:t:tO toi'irckcml aan Jnn 
Deckers, uilgegeveii disir Dr. M. de Vrie», Luidcu 18tt, libro 1, cap. 14, 
verso 75 — 90. 

2 Geschiedenis der uiIddenuitlerUiidwcIie Divhtkunst d(H»r Dr. J. W. R. Jonck- 
bloet, Amsterdiiii) lh65, 111 473 — 474, 

^ S. Patrikx-Saifaii, iniK'1ia*liiuid(> 8. l^ilrik odi Han.'< Jiìrteckcn, Nictdaus i 
S. Patrìks SkUrsidd oeh Tuii^iilus, et'tcr f^ainla llaudskrìfter of George 
i?to|jÌjfiiH (H’h J. A. Ahlstrand. Storkboiui 1844. (È il Mìcondo volume dellu 
collezione intitolat;i: .SitniIingHr utgifna uf svenitka Funnikrift-Sft^llHkapct^) 
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Si veda quello che ue dico l’Aldatrand nella prefazione, ove fa 
purticularniente avvertire come manchi in sul principio la do- 
acrizione dell’ Irlanda e verao la tino F enumerazione dei quattro 
voacovi veduti da Tuuialo, e come altresì lo allusioni classiche 
di Acheronte e Vulcano vengano soppresse. S’aggiunga che la 
catastiofe è ricordata con poche parole. Dopo descritta la vita 
mondana di T. è detto che Dio non volle più a lungo soppor- 
tare ciò, e lo colpi di morte apparento, così che il suo corpo 
giacque tre giorni o tre notti. Le difficoltà della lingua mi 
vietarono di fare un esatto confronto del testo per mettere in 
chiaro se la traduzione sia stata fatta sul sunto di Vincenzo o 
se contenga qualche passo che, mancando in Vincenzo, dimostri 
come il traduttore aveva a se dinanzi la primitiva redazione. 

JJf. IxfamleMe. 

L’Einarson ' fra gli scritti che si conservano in codici della 
hiblioteca di Copenhagen ricorda: ,Duggali cujusdam ex urbe 
Hiberniac Kasecnsi (folte Kasileensi), nohis Duggals Leidsla ex 
latino translata jussu llagviui Norvegiae regis.‘ Questa traduzione 
lisalirebhc (piindi alla metà del Xlll. sec., e sarebbe fra le 
prosaiche una delle più antiche. 

1.3. SfHiffiiHo/a. 

Anche in questa lingua non conosco se non il titolo d’una 
stampa del principio del cinquecento: Ilistoria del virtuoso 
cavaliere don Tiingano y de las graiidcs cosas y espantosas 

que Vido on el infierno y cn el purgatorio y eh el parayso 

Toledo, Remon de Petras, 1526. 

14. Provenzale. 

Trovo citata nella Crestomazia del Rartsch l’opera se- 
guente: Voyago au purgatoire du saint Patrice par Perilhos et 
lo libre de Tindal ed. A. dn Mège. Toulouse 18.32. Nel Dic- 
tionnaire des Légendes del conte de Douhet leggo poi che nel 

* Hifitorìa Hteraria Islandiae auctonim et ticriptonim tum editonim tnm inedi- 

tf»rum indìcem exhibeii!», aiictore Hnlfdano Einnri; Edìtio nova, Havnine et 
Lipsine pa^f. 10^. 

* So che un brano ne è contenuto in ,QÌKlaAon, Ktmrad. Prove» of oldnord. 
8prog op Literatur. Kjaebenha>'n 1860'; libro che io non potei per anco 
procurarmi 
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2". tomo delle M('-moir«^» de la société are.héologiquo du Midi 
de la France, «tanipato a Tolosa 1835, è contenuta una no- 
tizia del S'. de Castellane su un manoscritto provenzale d(dla 
leggenda di Tundalo. Non avendo potuto vedere nè l’una nè 
l’altra opera, non so dire so concernono ambedue la stessa 
versione. 


13. I^’rnlleesi. 

Nel cod. 783 (= 718P) della grande Biblioteca di Parigi 
si legge una prosa francese, che secondo il Paulin Paris, Ma- 
niiscrits franyais VI 35, ed il Catalogne de.8 manuscri]>ls inco- 
mincia: ,L’an 114!) quant Conrars estoit roys des Komains*. 
C’è dunque molta probabilità, ma non certezza, che contenga 
il testo dello Speculum. Nel cod. Vaticano Chr. 1514 è 
del pari una traduzione in antica prosa francese, ed il Brunot 
(V 882) dice che il Marchese di (ianay se acc|uistò nel 18.53 
un codice del XV. secolo. Anche il Wright ' ne registra uno 
del Museo Britannico — Additional Ms. 1)771 — in cui la data 
della visione è erronea: mccxìix. 

Vi SODO antiche edizioni in francese? Il Wright (I. c.) 
dice: ,Several editions in Latin, (ìerman, Dutch and French 
appeared in thè carlier ages of printing*. E il DuMéril '^: ,Des 
versions populaires ont pam en latin, en nllemand, en flaraand 
et en franyaisb Ma mentre per le prime lingue indica il luogo 
c l’anno delle singole stampe, per la francese non ricorda che 
il libro del Uclepierre. Oi- noi sappiamo che questo non con- 
tiene se non una traduzione in francese moderno. 

16. Itniiane. 

Ve ne sono due. La prima in stampe antiche ed inserita 
in ]>arccchie delle antiche edizioni delle Vite dei St. Padri ^ 
venne del 18(i5 ristampata dal V^illari nel libro già citato. 


' St. Pstrkk’s Pnrpitnry; an essay on Uie logrnda of Pnrgatnry, HclI, and 
Paradise, ciirreiit during thè middle ape», by Thomas Wright, London 
1844, pag. 3S. 

t Pcksies populaires latincs antdrieures au XII. siede, p.ig. 294. 

5 Si confronti il breve cenno ch'io uc feci nel Jahrbuch fiir romanìache 
Literatnren, III 410. 
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pag. 23 — 50. Si collega aneli’ oago al tosto antico; ma ha una 
particolarità molto interessante, (iuel passo che corrisponde 
al primo capitolo del latino è rifatto con molta libertà. Le 
parole con cui comincia: ,lu quella provìncia de. Ibcrnia si h 
una città‘ mostrano che il traduttore s’aveva innanzi un tosto 
completo; ed egli ommìse la descrizione dell’ isola come non 
necessaria. La descrizione della ,vita di Tantolo (cosi, forse con 
reminiscenza classica, si chiama il protagonista) è molto diffusa 
e piena di vivacità. Ove ji. cs. il latino ha: ,pauperes Christi 
videro nolehat' la traduzione legge : ,.Sempre despregiava li po- 
veri de Dio ... ; e se alcuno povero gli andava a dimandare 
caritate, lui si li cacciava via o incitavcli li cani drieto, digan- 
do che lui voleva inanzi dare el suo pane a li cani che a 
li poveri; che li suoi cani li davano diletto ed utile; e minac- 
ciandoli forte che lui li faria rompere Tossa e bastonare con 
bastoni, se egli tornavano mai più'. La catastrofe ha luogo 
altrimenti. ,Uno cittadino . . . molto ricco fece nozze per menare 
donna, o fece grande ajiparecchiamento, e fece invitare molta 
gente di quella città e d’altre terre, o questo Tantolo li fu in- 
vitiito ancora lui a queste nozze. E quando fu il dì de la festa, 
tutte le persone invitate vennero al convito; e dieno Taeipia a 
le mani a tutti, c assentossi, e portati li cibi sopra lo meuso 
con grande festa, <|ucsto cavaliere . . . distese la mano a la 
scutella ]ier tuorre del cibo; o avendo la mano in la scutella, 
cominciò a cridare molto forte: Oimò! oiniè! oimò ! Ajutatcnie 
ch’io mi moro'. Questo mutamento, o che T abbia fatto il tra- 
duttore stesso 0 ch’egli T abbia trovato in alcuna sua fonte, 
dove dirsi ancora più felice di quello che abbiamo già veduto 
nella cronica tedesca di Ermanno Corner. Giacche, qui ti si 
presenta lo spettacolo di liete nozze, in mezzo alle quali la 
morte improvvisa doveva fare impressione di tanto più viva e 
riempiere ilella più profonda consternazione gli astanti. Si con- 
tinua poi a narrare come sentendosi un po’ di caldo alla mam- 
mella manca, i medici non vollero ch’ei fosse sotterrato; e frat- 
tanto gli amici si contentavano di fare gi'ande apparecchio di 
cera c di vestiti per il mortorio. Ma mentre gli altri testi 
narrano giìi qui il ritorno alla vita e lo stupore dei circostanti 
e come Tundalo, distribuito il suo, si desse a vita di religione, 
c lini alla tinc ripetono brevemciito questi medesimi fatti, il 
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traduttore italiano stima auffieionte il dire ci6 unii volta solo e 
risparmia quindi la narrazione diffusa del primo capitolo per 
rnltimo. 

Colle parolis: , Quando l’ anima di costui fu fuora del suo 
corpo' la triidnzione si l iaccosta al testo primitivo, per scf^uirlo 
d’ora in poi con sufficiente fedeltà. Clie se il Villari dice che 
li ove comincia il Pur{!;atorio, hi traduzione differisce sem))re 
più dal testo, efjli intendo dire di quello di Vincenzo, 1’ unico che 
a lui era noto, mentre in vero l’ italiano anche (pii segue a 
passo a passo la redazione jirimitivu; salvo che fra la linea 4*. c 
la 5*. della pag. 4.Ó v’ha una lacuna, che comprende il cap. Hi, 
il 17 e le prime linee del cap. 18 (Schade 17, 8 — .34). Cosi 
anche a pag. 41*, nota 2‘. ove il V'illari dice che il traduttore 
s’allontana assai dal testo, vuoisi anzi tutto avvertire che dcq>o 
,colori‘ v’ha una lacuna corrispondente a Schade 21, 27 — 22, 
,3(). Nel passo che manca si narra dei quattro vescovi che T. 
vide in paradiso, ed a loro ai riferiscono le parole ,E qiu'sti 
cognoscendo costui ecc.‘ In quello che segue poi, il traduttore 
s’attiene alla seconda metà del primo capitolo latino, che 
spesso traduce alla lettera. Riguardo alla bontà del testo ita- 
liano osserviamo che mentre il proemio (come è dato rilevare 
dal brevi! saggio recatone) è scritto con istile chiaro e sjiigliato, 
nella traduzione questo pregio si fa a tratti riconoscere del 
pari, ' ma altrettanto e forse più spesso il dettato s’avvilup|ia 
in modo tale da non potersi bene intendere il senso. In 
molti passi fc nuinife-sto che il traduttore non intese il latino, 
di cui aveva per avventura un testo viziato; molte mende 
jicrò è probabile che derivino da corruzione di copisti. Le 
stampe, da leggiere differenze in fuori, concordano fra loro; 
specialmente quelle delle Vite si copiano a vicenda. Sarebbe 
pur utile far ricerca d’ alcun buon manoscritto. Rechiamo ad 
esempio alcuni di quei luoghi, che con molta probabilità si 


' Vogliamo roearo almeno nn esempio dei tanti piccoli tratti, che il tradut- 
tore nggingne a vero ornamenti! del ano lavoro. Si deve guidare la vacca 
su per il ponti! atrettissimo; .ciascuno ja-nai con ipmnta briga se può me- 
nare uno toro per una via piana; e jsd initerae eogiioseere, quanta io chili 
fatica a guidare quella vacca al ponte'. Nulla di ciò ò nel latino. Si vegga 
anche r eloquenti' enumerazione dei |ieccatori, e partieolannenti' dei reli- 
giosi che fanno mercahi delle cose sacre a pag. ti— 4S. 
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possono considerare viziati per colpa degli scrivani, e per i 
quali senza soverchio arbitrio è lecihi proporre delle emenda- 
zioni. Le ultime parole del primo capitolo sono: Dio . . . volle ter- 
viivare lamia misera anima in questo modo; si legga la mia 
miseria in qu. m. — Nell’ ultima linea della pag. 2.Ó: Li dolo- 
rosi de l'inferno jiu; hanno intorniada; leggi dolori — 26, 8 io 
ti perseguitai, indugiandosi a ben fare, ove l’ editore dice che 
altre edizioni hanno indugiandoti , forse per eccitandoti.' L’er- 
rore è più lieve; si legga indugandoti. K noto che i dialetti 
dell’ Italia settentrionale usavano (e ve n’ha ancora traccie) 
finire i gerundii di tutte le conjugazioni in -andò; come di- 
cendo ~ dicando cosi ducendo = -ducando. Così alla 1. 18 ove 
alla parola negando l'editore suppone benissimo un errore , in- 
vece di ve.ggendo‘, dicasi più esattamente : , invece di veqando' 

— 26, 1 2 impercih che Dio jche/ ^ sì pietoso — 27 , 6 di sotto : 
era questo vento; forse monte — 30, 3 Si noti guarnazza per 
ganascia, che probabilmente non è errore, ma forma dialettale 

— 31, 11 di sotto: Kcco me misera, potrò in gixnrda.ro questa 
vacca; 1. E coxne m. p. io gnòlare q. v. — 32, .3 L’interpunzione 
va mutata: la vacca non voleva andare al ponte. Perche sojtra- 
Steno ('al. -emo) in parole? che è il Quid moramur? Quid pluraf si 
frequente nelle narrazioni medievali — 38, 2 di sotto: stavano 
Imoj in quella fahrica — 40, 23 piaccianti coloro che sempre 
piangono. La somiglianza del suono potè far traviare da piangerai 
a piaccianti; poi feonj coloro o con loro — 44, ft lo cascare può 
stare; ma poiché il lat. ha carcerem, non è facile supporre che si 
debba leggere carcere? — 45, 7 ave, mai pena? . . . Ne ha; . . . aspetta 
un poco e vedrai la sua persona. Non si esiti a leggere pena — 
46, 2 e vinti fma] — 47, 7 di sotto: E quando noi fummo 
dinanzi corno in quello dinanzi; 1. dentro; il secondo dinanzi 
diede per rimbalzo origine al primo — 47, 4 di sotto: dopo 
ornamento manca un pajo di linee — 48, 12 non intrare den- 
tro. Allora costoro usano; I. dentro (= inter, fra) a loro. Co- 
storo eec. 

La seconda venne pur testé' publicata. Il protagonista 

' Il libro di TlirodoUt o vero In visione di Tantolo da un cod. del XIV. see. 
della Capit. Bibl. di Verona or posto in luce per Mr. Gio. Batt, C. Giu- 
llari, Bologna 1870 (E la CXII. dispensa della Scelta di enriuaità let- 
terarie). 
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8Ì ehiania qui Theodolo, certo la più strana metamorfosi del 
nome imiltifonue. Dal prologo in fuori segue fedelmente la 
versione piu antica. Il testo, quale si legge nel codice vero- 
nese è molto viziato; ed è da deplorare che l’editore non abbia 
a tempo avuto contezza della fonte lutìna, affine di poter accom- 
pjignarc la traduzione di quegli schiarimenti, di cui essa ha 
tanto bisogno. Le mende del manoscritto sembrano avere dop- 
pia origino; di molte senza dubbio s’ha da dare la colpa al 
traduttore, il quale e avrà avuto dinanzi a sè un esem])lare 
poco corretto del latino o lo avrà più volte malinteso; ma altret- 
tanto di frequente è lecito supporre che il lavoro primigenio del 
traduttore venne alterato dalla negligenza e dall’ ignoranza dei 
copisti. Il codice veronese non pare scendere immediatamente 
dall' archetipo del traduttore, ma esserne almeno di due o tre 
gradi distante; tanta è la corruzione che si scorge in esso. 
Stimiamo opera non inutile offrire al lettore una serie d’osser- 
vazioni, le quali e pongano in rilievo i luoghi, in cui l’ italiano si 
scosta dall’originale per isbaglio del traduttore e nel medesimo 
tempo indichino quegli errori che second’ ogni probabilità fu- 
rono commessi dai copisti, o talvolta sfuggirono all’ editore. Non 
fa d’uopo dire che nel primo caso bisogna contentarsi d’age- 
volare l’intelligenza del testo col mettere a fronte il passo 
latino; nel secondo in vece s’ha diritto di correggere. 

4, 15 Cazamn = „cacciagione“ è forma oltre modo so- 
spetta; il tj del latino mal può omettersi senza che ne rimanga 
traccia alcuna; si legga caznxom come tosto dopo pi'ncaxnm. 

5, 1 verso liuwa si i Catos et ore Cades. Così l’editore. 
Ma deve leggerai et Orecnde.s, cancellando la virgola; lat. ad 
Boream autem Cattos et Orcadns. 

fi, .5 — 10 11 latino dice essere in Ibemia due metropoli, e 
le nomina (vedi il primo capitolo più sopra recato); il ver. ne 
fa quattro città: et si ì una diade che ha nome Metropoli et 
l’altra si ha nome Antinacha; de verso settentrione de Bemia si 
à la città de Metropoli e de verso ostro i la cità che se chiama 
Casselle. 

G, 5 Ove il lat. ha Corcagensis (= Cork) dvitatis il ver. 
traduce de la cità de Casselle. 

6, 8 In quello coiai tempo si li apparse e vele quello che 
disse con gran hnmilitade e la vita sua che elio fece e quello 
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che elio haoea vezuto e trovntn è traduzioni! affatto erronea 
del pauso per quod spntìiim — jmiiebutur. Foi'se il testo ori- 
f'inale era già guasto o leggeva qimi onien ìiiimiliter deeeripsit. 

7, ij li sei rrwalli. Forse eirore di stampa. Ad ogni 
modo è da correggere soi, giacché la l'orma sei = sui è inso- 
litii affatto, nè ricorre in altro luogo del nostro testo. 

7, 18 lit dieiìut potentia ... sì corno aparete a lui si 
venne, fuoru. Chi sa quanti grossi errori comniettessero copisti 
e traduttori sbagliando da una voce ad altra che avesse forma 
alquanto somigliante, non troverà strana la supposizione che 
queir uppnrete derivi dall’ originale nppefihtm. 

7, 24 — 8, 2 E ])robabile che anche al trad. veron. la sto- 
ria della scure paresse singolare e si studiasse mutarla; Co- 
meuzìi a trare eridi e pregare li soi compagni guelle muse che 
lui aveva dade in salvo a gitelo so amico, sì li dovesse rotarle e 
darle a la mogie.ro, e ,jqiteste. mie cause dehie hem custodire e 
ipatrdare, perzoch'e vezo Lem ch’io moro." 

8, 10 li occhi si se acceta. Su]>pongo acceca. 

12, 3 segfr. Il passo è molto viziato; ma almeno si vede 
chiaro che tante e non è grossolano eiTOre del copista per Can- 
teuw, forse anche al continuo corrisponde ad el cantico del pn> 
totipo. 

12, 12 E com el popido. Il lat. ecce, o ecrum pigtulus. O il 
traduttore sbagliò da eccum ad et cum o il copista del veron. 
in luogo di ecco lesse ecco, e cmn, (Che tu e assunato è tradu- 
zione falsa di guem elegisti, letto forse collegisti.) 

1.3, 8 non li denutnii lo manzava, ma lo manjajzava. 

13, 17 E singolare il nome Troyla iu luogo di Theodolo. 

14, 12 lo lato della moiie me à pre.orujHito. Ietto per 
lacci cioè lago, laccio; praencrupaverunt me. laquei mortis. .Si 
confronti Salmi 17, 6. 

14, 14 Meglio: Mo sì me chiamasti ,ora si‘; lat. modo 
txtcas me. 

1.'), 1 II non dopo nogia fa dire il contrario di ciò che il con- 
testo esige. E probabilmente aggiunta del copista. 

I.b, 10 portami molte jtene, tuo però che la morte che 
t’ a’ meritiì; lat. ))atieris panca de multis qu.ae pati'rnris, si . . . 
Non è mollo i>robabilo che le parole messe in rilievo riprodu- 
cano poche delle molte, del [irototipoV 
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15, 14 Segninte, in longii parte. Il lat. vik igitur neqiinrK, 
elio fu mal lotto longitor. 

1.5, 23 aveva impensando. Forse moro orror di stampa 
per impensado. Cfr. però 27, 5. 

10, 2 Poiché anche il latino ha replicatamcntc mdt, si 
preferivà leggere volli in luogo del crudo latinismo noUe. 
Dello sbaglio si frequente fra H ed a vedi le osservazioni 
a pag. 42, 4; 47, 22; 72, 5 o 7. 

18, 17 Questi si sono lioinicidialli difrndelli e di padre e di 
nutdre. Il latino ha prima homicidae in generale, poi parriciiltte frn- 
tricidne. Non é facile il dire se Commissione spetti al traduttore 
o al solo copista. Qiacchè tosto dopo essa si ripete: L’ an- 
gelo disse: Tu sei ben digiui de portare (/india /temi, pio-che tu 

non e’ homicidinle iw de padre nè de nuidre nè de fradidli, mo 
tu non sostegnern’ questa pena. Ciò non dà senso; ma il lat. 
dice: licet non sis parricida otc. es tamen homicida; sed iiiinc, 
tihi non reddetur. 

21, 2 seguitarne or tu me va innanzi. Si corregga o; lat. 
me sequere aut /rraecede. 

21, 12 o 15. E lecito supporre che fiume sia sbaglio del 
copista per fumo. 

22, 17 e mela vuoisi coiTcggcre: e mefnnjla. 

23, 1.5 Li ochi soi si era sì grande, che la juirca che la 
/Mulesse fare beni vinti millia homini. Dopo era manca l’indica- 
zione della natura degli occhi o lo parole « la bocca si era. Lat. : 
acuii vero ejus ignitis assimilabantur coUibus. Os vero ejus mdde 
jHitens eraf, quod capere poterai mrvem millia hominum. (Si noti 
fare per contenere.) 

24, 1 sturare per ,spegnere‘ non sembra da accettarsi; 
si legga sturare. 

24, 1.5 — 17 Lo parole El se convelle — tormento solo 
sono fuori di luogo. Vanno inserito nella prima linea della pa- 
gina seguente, dopo d’altro. Nel prototipo saranno stato in 
margino, e il copista non seppe porle al luogo dovuto. 

2.5, 2 Intendi Questa bestia e forse bestia venne ommesso 
por isvìsta. C'è veramente nel cod. chiamam, non chiamai 

2(1, 2 questa anima misera si fc’ caziata in lo ventre de 
la bestia. Per certo fi caz. — venne c. È ornai ben noto questo 
ausiliare degli antichi idiomi dell’ Italia settentrionale. 
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2(), 17 xe aletjrara in vece di se lacerava è errore del tra- 
ilnttore o del copista? 

26, 26 Si dica lo stesso di cercando. L’originale esige 
giacendo, che in forma dialettale suona cascando. Non è facile 
sbagliare da ax a erc.ì 

27, 5 concedendo è forse errore di copiata in luogo di conceAudo. 

27, 18 si come tu fosti in irrima cosi serai ancora è erro- 
nea traduzione di sicnt tu in primis dixcris, sic esse scias. 

28, 16 menava in grande le onde ch’el non se podea ve- 
dere le onde del cielo. Il secondo onde è ripetizione del primo ; 
il ti'aduttore avrà scritto certamente vedere el cielo. 

31, 1 chi abbandona habite de religione. Qui lo sbaglio ri- 
sale al traduttore. Invece di qui delinquunt sub tegumento reli- 
gionis o egli lesse per errore o trovò nel suo testo relinquunt 
o derel. 

31, 24 come porh io . . . condurre quella vacca con mi ultra 
cotanto picolo. Il traduttore scrisse certo pericolo (picolo). Uno 
dei copisti, o forse anche l’editore, non badò all’ abbreviatura. 
Lat. in tali periodo. 

32, 2 involasti una vacca tu e tuo padre; lat. vaccam coni- 
patrie tui furata eros. È facile vedere l’origine dell’ errore del 
traduttore. 

32, 1.3 manage è fomia molto sospetta. Non esiterei a 
emendart! manaze. Che q e g si scand)iano molto di frequente, 
è cosa nota. 

32, 19, 26 Le parole: Ogme . . . men nude sono fuori di 
luogo. Vanno messe alla 1. 3 dopo l'anima disse. Nella fine 
del discorso dell’angelo il traduttore sembra esserei molU) in- 
garbugliato: Ve el mem male, far pecado o farlo fare, che è V al- 
tro si h male in tei cosqretto di Dio b traduzione di minns est 
malum velie qnam perfeere, licei utrnmqne sit malum ante Deum. 

33, 17 veipiera l’una in cantra l’altra, si corno la miseri- 
cordia e la cantate. Supplisci [non] si corno; lat: non sicnt. 

35, 5 disse: andemo ungi Senza incoirere nella taccia di 
soverchio arbitrio, puossi supplire: ](./ j a. n. 

36, 8 questa pena tu b de fuora. Forse errore del tradut- 
tore. l’er intendere si legga che. 

41, 7 La negazione dinanzi degom è erronea. Poiché il 
verbo al plurale, non ostante le licenze grammaticali che si per- 
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inette il trucluttore, è qui troppo strano, «i può supporre che il 
luogo abbisogni d’emendazione più radicale che l' espugnerò 
il lum. 

42, 4 — 5 Se tu voi sapere che li insti non die putire 
pena, n è menadi a lo Ingo de, le pene, questa si è la caxom. 
Anzi tutto si con’egga l’errore manifesto nè in ven. Il proto- 
tipo avrà avuto ne; non si hadù alla lineetta transversale e n 
fu scambiato con n. K poi lecito supplire due monosillabi 
a render chiaro il costnitto: se tn voi s. fperjche li jnsti fcliej 
n. d. p. p. ven menadi ecc. Lat. si hoc te mnvet, cnr jnsti, 
qui poenas non patiimtur, ad ridetidas illas dedticnntnr, ideo jit. 

42, 9 In luogo di la vegna a qnela gloria molto meglio 
conviene ai senso leggere la vegga q. g. Il prototipo avea forse 
nega; ora come più volte ne' codici la lineetta transversale che 
rappresentava la n fu creduta segno di raddoppiamento (ne 
recai esempii nella mia dissertazione su Brunetto Latini, pag. 
70), cosi o converso; quindi in luogo di vegga si lesse venga 
o vegna. Quest' erronea lezione condusse poi all’ intrusione 
della preposizione a. 

47, 22 Al latino exacuernnt linguam smini corrisponde 
ve non a la lengua soa. Senza dubbio non per colpa del tradut- 
tore, ma del copista. Che parola, da lui mal letta, avrà avuto 
sotto gli occhi’? Forse acuiva o acneva; n in luogo di n ricorre 
ad ogni istante; e cosi pure scambio fra c ed e; nè fra a ed « 
è grande la differenza. 

4M, Il — 12 A devnlata si può sostituire la solita forma 
decollata, se già non si voglia qui leggere decorata o ammettere 
una forma di quest’ ultima voce con mutamento di r in l. 

f)3, 12 qtiamvisdiochè le pene che tn ài sofferto injina 
qui, molto è mazore quelle, de che tn e’ liberato. Dopo qui deve 
mancare alcuna cosa; lat. licet sint nuda, quae huc nsque passa 
est, vuijora sunl ea, a quibus liberaberis. 

5ó, 9 E stando una peza desconsolata, el giera davanti 
li peccatori, et ella si oidi. La costruzione poco regolare 
e quindi oscura (el giera invece di mentre ella giera o sianJo 
eia) non ci fa stupore; d. li pece, non dà perù senso alcuno. 
Il lat. ha et dum esset sola in tantis periculis. Risale l’errore 
al traduttore che aveva un testo sbagliato o che lesse male, 
o al copista’? 

4 * 
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5(5, 7 A zaxea le anime; lat. cadehant. Se ai ricorda che 
z ai Bcriveva ordinariamente f (e forse così ha il cod. veron.) 
non si esiterà ad ammettere che il traduttore scrisse cazea e 
poi fu aggiunta alla c la cedilla, che dà alla voce il significato 
di giacea; in seguito a che ebbe luogo l’altro tenue mutamento 
di z (= d) \n X (cioè s dolce = c dinanzi e od t). 

56, 23 — 25 circondata l’anima li faxeva al tomo a lei, 
sì corno lo fogo lo spine = circumdedemni eam sicut apcs et 
exarserunt sicut ignis in spinis. 

58, 11 li soi de’ ch’i jrareva che fosse doe faxelle de fuoco. 
Chi crederà che il traduttore non sapesse voltare le parole 
Oddi eorum ut lampades ardentesf II copista scrisse malo dechi 
in luogo di occhi. 

00, 2 Si corregga senza più principio delle teneh-e in 
principo, come a pag. 65, 21. Lo stesso errore si ripete 63, 21. 

60, 17 quello . . . demonio aveva hcm mane. Ciò non sarcbbi^ 
nulla di singolare, ma bene è che abbia bem m. mane. Chi ha 
pratica di codici sa come facilmente si ommettcssc una lettera 
preceduto o seguito da altra eguale. E qui abbiamo ben ti-e ni, 
di cui tonto jiiù facilmente il copista poteva lasciar fuori una. 

60, 24 la sua coda era molto aspra e longa per non 

essere a le alle o per nocere a le anime e A aveva ccc. 
Ognuno vede che lo parole poste in rilievo non vengono a dir 
nulla; il copista che aveva dinanzi a sè per nosere a le aie e 

A aveva occ. sbagliò in sulle prime e scrisse per non eosere a 

le ale e, poi s’avvide deH’orrore e scrisse di nuovo corretta- 
mente. In tali casi solevano mettere dei punti sotto le parole 
da cancellarsi o fare in margine una noto (p. es. vacat) ; non 
jierò sempre. 

02, 22 e 2.3 DifTicile è il dire se precedeva in luogo di 
pereoteva è svarione del traduttore o dell’ amanuense. 

03, 14 segg. e queste anime che tu vedi si enA de Adamo^ 
e si i quelli che ave misericordia in A e perzh *i xe damp- 
nata senza misericordia; et dii rum sperò in la misericordia 
di Dio et in Dio non volse credere. Il traduttore, volendo 
ampliare, qui ai avviluppò: ... de fUiis Adam qui non meren- 
tur miser-icordinm. Hi namque sunt qui nec sjreravemnt miseri- 
cordia a Deo nec in ipsum Deum credidemnt. In ogni modo 
sembra che il copiato abbia ommessa la particella non dinanzi are. 
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G4, 7 quelli che reneqh Chrieto o che fu opera de negarlo; 
là come xe altri humicidiali e furi. Ci fu scambio fra adulteri 
e r ital. altri o il lutino alteri. Se ffià nel latino c’ era l' errore, 
il traduttore, coiu’ è naturale, lo seguì; ma altrettanto, se non 
più probabile, è che il copista della versione abbia commesso 
r abbaglio. 

64, 16 parlenti è scorso di penna per parlati, nota fonna 
idiomatica di predati. ^ 

64, 21 I tristi signipri verranno puniti, percluN la jintemia 
eli eli ha da correzere altrui e de fnon de') amaietrare . ... nè ‘I 
col adorare aeconilo Dio. Si coiVegga adocrare; ’l |mò stare 
con valore di neutro, ma non sarebbe troppo grande arbitrio 
emendare l[aj. Dopo amaiatrare il cod. ver. ha eh’ eli i l’ aceaae 
da Dio. Potrebbe essere qiuim a Deo habueraut, tradotto inetta- 
mente, ed in tal caso dovrebbesi leggere no in luogo di nè, ma 
il confronto del testo lat. ci fa piuttosto supporre che il copista 
negligente abbia ommesse alcune parole p. es. non atimano, non 
credono o altro: potentiam atutm . . . non ueatimanl a Deo aibi 
conceaaam et ideo non aicnt dehent .... exercent. 

(55, 1 1 L’ anima all’ angolo : Perchè non ilà . . . Dio la 
potenzia aempre a li boni e non li concede ad aver per colpa de 
li reii et imperzo che li rei non è digiti ile aver boni rettore . . . 
Non si comprende. Se si pon niente che dopo finito il discorso 
ricorre di nuovo E l’ anima diaae all’ angelo, si congettura tosto 
che qui manca alcuna cosa, c clic una parte delle parole recate 
di sopra spettano alla risposta dell’ angelo. Lat. : Qnare Delia 
potentiam non scniper bonia tribnit, ut anbditoa anoa enienilarent 
et praeeaaent ipaia lUdeberenlf Reaqmndil angeliia: Aliqnando iMoiia 
poteataa tollitur aubditornm eulpia ‘ exigentibna, quia mali non 
mereiitiir bonoa luibere rectorea. A non voler mescolare alla tra- 
duzione antica una moderna bisognerebbe stampare cosi: . . . 

e non li concede ad aver j f E l’angelo reapoxe 

.J per colpa de li rei, emperzochè ecc. 

65, 25 L’anima chiede come Lucifero possa esser dotto 
princi[)e delle tenebro, quando non può liberare ne sè nò. altrui. 
Kisponde l’angelo: El non è clamado principe per potenzia in le 
tenebre. Che risposta è mai questa V Certo dojKi potencia il 
copista tralasciò parecchie piu-olc. Lat. : princepa non propter 
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pntentiam ipse vocjitur, »ed proj)ter priiiiatum quem tene! 
in Usnebris. 

66, 2 avvegnaché tu ehi vezuto molte pene in mancha 
qtiesta. Alcuno forse darà a in mancha il valore di mmo, quindi 
mlvo o finalmente oltre; io per me non dubito che anche qui 
non c’è che il prodotto di mala lettura. Il prototipo avrà avuto 
innanga — innanzi a; hit. ante istas poenas. 

66, 14 Io vezo che molti 7iiei parenti e amici e conoscenti 
e compagni che soleva gantlere con mi al mondo. Il lat. ha: 
Video m hoc tomnento cognatos mnltos et sodales et notos, 
quos mecnni in hoc sacculo gandebam habere socios. Oltre che 
l’ultimo membro della frase non è tradotto con molta fedeltà, 
il discorso intero sta in aria. Forse ne dobbiamo chiamare in 
colpa il traduttore, ma foi-s’ anche ef;li scrisse io vezo qui, che 
facilmente divenne chi e poi che, oppure il copista ommise le 
voci sono in questo tormento. 11 latino continua poi dicendo 
quorum hic consoriinm ìmdtum abhorresco, parole che formano 
eloquente antitesi a quelle che precedono: in vita della loro 
compagnia godevo, qui essa m’ è in orrore. Il traduttore non ha 
capito nulla (e perciè appunto potè come abbiamo veduto mo- 
dificare il primo termine dell’ antitesi); egli scrive: unde. si 
andò per ogni sua compagnia. Non è agevole imaginare qual 
lezione mai egli avesse o credesse avere a sè dinanzi. 

67 4 Quel che hai veduto dechiamoli inimici di Dio, in 
pena, in (forse e ’n) carcere; da mo innanzi tu si cederai li 
amici de Dio in gloria perpetuai. 11 senso su per giù s’intende; 
ma che è quel dechiamoli'f Non è altro a veder mio che tle 
chi a mo [siò] li. Sulla congiunzione de chi = _fino vedi i miei 
Monumenti antichi, pag. 18. 

70, 10 e mo si xe conzonti coni la compagnia degli 
anzoli dice il contrario di nondum merentur sanctoruin consortio 
conjungi. 

72, 5 e 7 Non ne ma ve (ne) deve leggersi. 

73, 15 s’ el non fosse altra gloria in paradiso, qua questa 
deverebe bastare. Il copista dovendo scrivere questa sbagliò e 
cominciò qua; s’avvide tosto dell’ errore e ripigliò, senza però 
cancellare il qua, che noi senza scrupolo veruno cancelleremo. 

74, 1 — 2 lavora coni le tue mane quello che tu magug. 
Traduzione bislacca di labores nutnum tuarum quia manducabis. 
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Si noti che inultissimi mss. della nostra visione (ed in generale 
la maggior parte di quelli del medio evo) quando citano passi 
della Bibbia usano abbreviature stringatissime. Si fidavano nella 
familiarità che i più dei lettori avevano colla sacra Scrittura. 
Al traduttore veronese non sovvenne che questo passo, come già 
più sopra s’è notato, è tolto da Ps. 127,2 e riprodusse a casaccio. 

74, 6 futi questi . . . si xe poveri e pellegrini, chi questo re, 
che quando era vivo si li facea molte elemosine. E il periodo 
rimane sospeso. Si dirà vaghezza di difendere ad ogni costo il 
traduttore, se io suppongo il secondo che essere una brutta 
aggiimta di copista? So si legge p. e p., che questo re .. . li 
facea abbiamo una costruzione bella, popolare, tutto propria 
degli antichi: che . . . li (= loro, lat. illis) invece di ai quali, 
a cui. 

75, 17 Kc Coinarcho tre oro al giorno soffre tormenti e 
per spacio de due ore si ha reposo. E le altre diciannove ore? 
Il traduttore non poteva non farsi Udo interrogazione. Solo un 
copista meccanico può commettere un errore di tal fatta. Il 
prototipo avrà avuto la cifra xxj non molto chiaramente 
espressa. 

75, 26 Un eiTore veramente singolare dell’ editori;. He 
Comarco porta cilicio, perzoche dii si fece ueidere el conte 
Aprono, santo Patricio, e si prevarich d sacramento. Il codice 
ha senza dubbio aprono, e forse l’ti è scritto così da poterlo 
prendere anche per una n. Si legga quindi aprovo o a provo, 
locuzione prepositiva notissima, che ricorre anche nel nostro 
testo, 13,24. Lat. Juarto sanctum Patricium. 

77, 17 zascadun si amava l’uno, e l'altro corno si mede- 
simo. Preferisco amava l’uno el altro; zascadun ha il valore 
collettivo di tutti. 

78, 21 — 20 Disse l'angolo: El te convem andane piu 
alto, mo corno questi si serà dolcissimo stare e perseverare, tu 
non curasti e non domandasti de haver meglio, mo perche tu 
non l’ ahi meritato, tu cederai ancor mazor gloria. Qui la con- 
fusione è sì grande, che riesce impossibile determinare in 
quanto n’abbia colpa il traduttore, in quanto il copista. Basti 
quindi recare il passo latino: Et adjunxit: Oportet nos adhuc 
ascendere et illa qwie superi us sunt ridere. Et anima: Domine, 
si inveni (inqnit) gratiam in oculis tuis fac me in ista requie 
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perseverare. Non quaero nec curo nec melius habere desidero. 
Et angelus: Licei non promerearis, tamen liis meliora videbis. 

79, 9 (sancii e sancte), le quale . . . vegniva incontra a 

l’angelo, e l’anima diceva. Gloria Uhi domine. Non l’ animo, 
ma i santi intonavano l’inno di gloria. Si legga: incontra a l’an- 
gelo e V anima [ ] diceva: Si riempia la lacuna me- 

diante il latino : animac occurrebant et eam proprio vocantes 
nomine salutabant et deum qid eam liberauit gloidjicabant di- 
cenles: Laus libi. 

80, 22 zigi significa gigli, o il latino ha lectoralia o he- 
tnalia, che nel ms. di cui si servì il traduttore era foree abbre- 
viato cosi da parere lilia. 

83, 0 tenne silenzio . ... de. tuo lo jmrlare. Senza dub- 
bio luto — tutto. 

83, 8 Nili per lo ttu> amore imdti e liumele e mosse, 
e tute cosse rie nui taxemo = Obmntuinuis et humiliati snmtis 
et a bonis siluimus. Manifestamente si vedo adunque che va 
letto muti; può ammettersi che e mosse sia corruzione di semai 

84, 14 Avegnache tute le anime . . . resplendessc . . de 
grande splendore de queste; e l’odore suavissimo e la dolzeza 
del suo canto si passava sopra ogni gloria. Mediante una leg- 
giera emendiizioue tutto si fa chiaro : Avv. t. le an. rospi, de 
gr. splendore, jlo splendore] de qu. e V od. suav. e la dolz. ecc. 
= licet omnes animae fulgore choruscarent nimio , splendor 
tamen istarum et odor delectabilis et sonus suavissimus univer- 
sani gloriavi superabat. 

85, 2 candelle che pendeva. La linea 7 mostra che si 
dee correggere leggendo cadenelle. 

86, 5 li rami... si giera molti zigi. Intendi en li rami. 
Nel prototipo era forse eli (=: en li), che fu considerato come 
r articolo senza più. 

86, 10 si era sotto quello arboro molti hoinini e f emine e 
celle mollo belle. Intendi en (è) celle; viri et feminae in cellulis. 

87, 10 abbandonò l’abito secularo e offerenese a li vidi 
della carne. Non può significare che astennesi </<i =r con t i ne- 
bant a carnalibus desideriis. 

87, 20 uno muro, che de belezza . ... si era de ascmi- 
gianza da luti li altri. Singolare espressione che risponde al 
latino dissimilis. 
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88, 6 Invoce di nigranato io leggerei ingranato. 

88, 6 — 8 de quegte j/ree e de altre eemeUinte. Queste fateze 
giera questo muro e resjjlendeva . ... S’ intenderà eaneellivndo 
Queste, 0 iinoor meglio espugncndo anche la parola fattezze; 
lat. His et similibus rnums splendens. 

88, 16 ni cttore de huonui non ascende. Si ammetta che il 
prototipo aveva ne, e si legga nè ’n; nec in cor Ìioìnints 
ascendit. 

88, 20 vele . . . none ordini d' angeli, Vertude. e Principati 
eco. E annovera solo sette. Si supplisca nove ord. d’angeli: 
j Angeli, Arcangeli j V. e Pr. eec. 

88, 57 e sie obcdiente td populo tuo = et oblivisccre 
populum tuum, passo tolto a Ps. 44, 11. Anche qui (cfr. 73, 1 — 2) 
il eod. latino non aveva che o. o tutt’ al più ob. ed il traduttore, 
poco versato nella Bibbia, tirò ad indovinare, e non colse 
nel segno. 

89, 4 A leggere passa in luogo di jnissava il senso si fa 
più limpido ; vederi alla I. 8 è errore di sUimpa in luogo di 
vedere. Il mutamento di costruzione nel periodo non è di rigo- 
rosa grammatica, ma non nuoce gran fatto alla chiarezza. Ai- 
rincontro il periodo Et ancora — Christo è affatto inintelligibile 
senza il soccorso del latino. 

89, 20 In quefl] logo. 

89, 21 notando tute le glorie; poiehè il latino ha non 
soliim omnem gloriam, è facile supporre che alcun ms. avrà 
avuto non tantum; locuzione che con un latinismo usato altrove 
fit tradotta non tanto, ed il copista ne fece notando. 

!K), 4 a mezor meraviglia; si accentui à — ha, liavvi. 

90, 26 Io som Radiano electo p((trone; leggi el to. 

91, 7 Celestino archidiacono arcivescovo; errore del tra- 
duttore per Cd. Artinachae (o Artmachae = Ardmagh Ar- 
magh) ardi. 

91, 21 tati questi monasteri si andava in le soe necessi- 
tade. Suppongo andava = ajutava. 

91, 23 Ancora Dclodino, fraddo de Malachia. Qui manca 
alcunché: Ancora jvete Cristiano oppure uno vescovo] do Lodino 
o Lo] nj dillo. 

92, 1 cete uno vescovo Declini alo. Si dovea stampare de 
Gli malo, o questo nome sarà stato in parto alterato dai copisti. 
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Il quel modo che i testi latini ondefjgiano nella forma del nome 
del vescovado di Neemia. 

03, 18 toiiia al corpo nude che tu f / solevi 

far davanti. Che ci sia una lacuna, e come si debba riempb'e 
ce lo dimostra il latino: revertere ad corpus tuiim nude exieris, 
et stnde abstinere ab his quae ante faciebas. L’occhio del co- 
pista trascorse da un tu all’ altro. 

94, 15 e si de’ a maystra de sancta vita. Io Icf^go si de 
amat/strà = ci ammaestrò. 8u ile = ci vedi la mia edizione 
di Fra Paolino. 


APTENDICE. 


Per raftinitìi ilell’ argomento puhlico qui appresso una 
breve visione scritUi in latino, che io non trovai in vcrun Inopi 
indicatii. Si contiene col titolo di T’i'sio Esdrae nel codice di 
Ilcilipmkrcuz citato più sopra, il quale ha altresì la visione di 
Tundalo e quella di Wettino. Io uc devo copia alla cortesia 
del mio prej>-iato amico (1. A. Neurnann, bibliotecario e pro- 
fessore di lingue semitiche in quella badia. Il componimento 
sembra mutilo in principio. 

Incipit Esdrae visto, 

Oravit Esdrae Dominum dicons: ,l)a inihi, domine, tidu- 
ciam, ut non timeam, cum iinlicia pcccatorum videam.' Et dati 
sunt ei septem angeli tartarei, qui portaverunt eum in infer- 
num super septuagintJi gradua, et vidit igneas portas et ante 
has portas diios leonos iacentes, de quorum oro et naribus et 
oculis exibat fortissima flamma et non tetigiteos.' Et dixit Es- 

* Qui deve mAiìcnre mi {msso, in cn! kì sani detto che dinanzi alle ]M>r(e 
d'infemt> oranti i i quali (come il pellegrino nella visione di Tun- 

dalo) vi orano condotti soltanto» perché, vedute le peno dei dannati, tanto 
pili gi.>de8scro della beatitudine loro concessa. 
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dras: ,Qui sunt isti, qui tam socius ' procedunt?' Dixerunt ei 
unfreli : ,Isti sunt quorum i'ama elevata est in coeluin, qui elemo- 
sinam magnani fecerunt, nudos vestierunt, bonum desiderium 
desidcraveruut.' Etaliis veniebant ut iiigp-ederentur portas et canea 
dirumpebant eos et ig-nis eornburebat. Et dixit Esdras: ,I tornine, 
parce peccatoribus.' Et non est eis inisertus. Et dixit: ,Qui sunt 
isti qui in tanta poena et tanto tormento sunt?‘ Dixerunt angeli : 
,Isti sunt qui Deum negaverunt et in dio dominica ante inis- 
sani cum mulieribus pecaverunt.* Et dixit Esdras: , Domine, 
parco peccatoribus.' Et duxerunt eum inferius super quinqua- 
ginta gradua et vidit ibi bomincs in poenis stantos. Alii angeli 
impingebant eis ignem in facie, alii autem igneis llagellis eaede- 
bant eos et terra elamabat dicons: ,(Jaedite et non parcite eis, 
quia super me seelus fecerunt.' Et dixit Esdras; ,Qui sunt 
isti qui in tantis peonia sunt cottidie?' Angeli dixerunt: ,Isti 
'sunt qui cum maritatis manscrunt. Maritatile sunt quae se orna- 
verunt non propter silos viros, sed ut alieuis placerent, nialum 
desiderium desiderantes.' Dixit Esdras: ,Parcc peccatoribus, 
Domine.' Et iterum deposuerunt eum ad mcridianum et vidit 
in igne paiiporos pcndcntcs viros ac inulieres et quatuor angeli 
cum igneis vectibus caedebant eos. Et dixit Esdras: ,Qui sunt 
isti?' Et dixerunt angoli: ,IIi sunt, qui cum inatre sua inan- 
serunt, malum desiderium desiderantes.' Dixit Esdras: , Domine, 
parce peccatoribus.' Et deducebant eum deorsum in infernum, 
et vidit cacabum in quo ardcbat sulphur et bitunien et fluc- 
tiiabat velut linda maris. Et veneruut insti et in medio oius 
ambulabant super undas ignis collaudantes nomen Domini tam- 
quam qui ainbularet super ros vel super aipiam frigidam. Et 
dixit: ,Qui sunt isti?' Angeli dixerunt: ,lsti sunt qui cottidie 

in melius proficiebant confessionem coram deo et sacris sacer- 
dotibuR agendo, elemosinas largiendo, peccatis resistendo.' Et 
venorunt peccatores super transire volentos et angeli tartarei 
vencrunt et submerserunt eos in ignem ferventom et de igne 
claniabaut dicentcs: , Domine, miserere nobis'; et non est eis 
inisertus. Vox audiebatur et caro non videbatur propter ignem 
et torinentuin. Et dixit Esdras: ,Qui sunt isti?' Angeli dixe- 
runl: ,Isti fueriinl cupidi et detractores omnibus diebus suis. 
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advenas ot hoepites non susceporunt, clcmosinas non fecerunt, 
aliorum res ad so non insto traxorunt, malum dcsidoriuin hahuo- 
runt ut ideo in tornioutis sunt.‘ Et dixit Ewlras: , Domino, parco 
pcccatoribus.' Et ambulavit in antca et vidit in obscuro loco 
vermcm inuxtinj^uibilciii ; cius iiia^nitudinem dinuineraru nomo 
potuit et ante os cius atabant multi pcccatores et cum duxit 
llatuiu ing;redi(;bant in os cius quasi niuscae, cum autem ro- 
spiravit exibant omnos alio colore. Et dixit Esdras ad anfro- 
los: ,Qui sunt isti?' Et dixerunt: ,Isti fucrunt omni malo 
repleti et sino confessione et poeuitcntia transiorunt.' Et ambu- 
lavit aiiiplius et vidit fluincn i^:ncum et pontem super mn^uum 
et vcucrunt insti et transierunt cum laetitia ot cxultatione. Et 
vcncrunt pcccatores et polis iste rovertobatur in subtilitatcm ut 
iilum staminis et cadubant in hoc Humcn contitcntes peccata 
sua dicentcs : , Omnia mala fcciinus et ideo in hanc pocnam 

traditi sumus', et postulabant miscricordiam, et nulla eis daba- 
tur. Et ambulavit amplius ot vidit virum sedentem in catbe- 
ilni ignea et ignes ci ministrabantur ex utraque parte et con- 
siliarii cius circa eum stabant in igne. Et dixit Esdras : ,Quis 
est iste?' Et dixerunt angeli: ,Iste homo rex fuit per multa 
tciiqiora nomine Hcro<les, qui in IJctlileliem Judac propter do- 
minum parvulos interfecit.' Plt dixit Esdras: , Domine, rectum 
iudicium indicasti.' Et ambulavit ot vidit liomines ligatos ot 
angoli tartarei spinas oculis eorum inqiingcbant. Et dixit: ,Qui 
sunt isti?' Angoli dixerunt: ,Qui vias alienas monstrant erran- 
tibus.' Dixit Esdras: , Domine, parce pcccatoribus.' Et vidit 
puellas venieutes clamando cum bogiis librarum quingcntarum 
ad occiduum. Et dixit: ,Quac sunt istao?' Et dixerunt angeli: 
,lstao sunt quae ante nuptias suas virginitatem viulabant.' Et 
vidit multitudinem senum iaccntom ot super oos fundebutur 
ferrum ardons et plumbum. Et dixit: ,Qui sunt isti?' Et dixe- 
rant: ,Isti sunt legis doctorcs (jui baptismum cominiscucrunt 
et Icgom Domini quam verbis docebant opero non iinplebant ot 
inde iudicantur.' Et dixit Esdras: ,Domino, parco pcccatoribus.' 
Et vidit contra occasum solis caminum inirac nnignitudinis igne 
ardentem, in queni mittebautur multi reges et principes liuius 
mundi, ot pauporum multa milia accusantcs c-os et diccntos: 
,Isti sunt, qui por potcstatom suam uos lacdebaut et libcros in 
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servitium attraxonint.' Et vidit alium lornactìin |iice ot buI- 
phurc ardcntcm in quum mitteliantur filli, qui in parontcs ina- 
nu» miscrunt et ore corum ois iiiiurias tecerunt. Ibi etiain in- 
mittcbantur qui Donni nujifavorunt et qui mercenariiB iustuni 
morcedem non doderunt. Et vidit in looo obseurÌBBÌnio alium 
fornacom ardcntem in quom roittcbantur inultae raulieres. Et 
dixit; ,Quao sunt istae?‘ Atiffeli dixenint: ,l8ta(^ sunt, quae 
filios in adulterio liabuerunt et eos necavenint', et pan’ull ipsi 
aecusabant eas dicentes: , Domine, animam quam dcdisti nobis 
illae abstulerunt.' Et vidit alias mulieres in ij'ne pendentes et 
Boqientes mamillas earum sugentes. Et dixit: ,Quae sunt istae?‘ 

Et dixerunt angeli: ,Istae sunt quae filios suoa necaverunt et 
aliis orphanis mamillas non dedcrunt.' Et dixit beatus Esdras: 

,Doraine, paree poooatoribus/ Tunc venerunt Michael et Ga- 
briel et dixerunt ei: ,Veni in coelura.' Et dixit Esdras: ,Vivit • 

Dominus meus, non vcniam, antcquara videam iudicia iiecca- 
tonirn.' Et vidit adhuc quos bostiac dirumpcbant. Et dixit: 

,Qui sunt isti?' Angoli dieebant: ,Isti sunt, qui torminos muta- 
verunt etfalsum testimonium dieebant.' Et dixit: ,Dominc, paree 
peccatoriima.' Et duxerunt eum deorsum in infernum super 
quatuordeeim gradua et vidit loones et camclos circa flaramam 
ignis iacentcs et veniebant iusti et per eos transiobant in 
paradisuin. Et vidit multa millia iustorum et habitationes corum 
erant splendidissimae omni tempore. Ibi est lux, gaudiuro et 
salus, et cottidie habent manna do coclo, quia multas elemo- 
sinas feccrunt in terra. Et multi sunt illic qui non feeorunt 
qui[a] non habebant undc facerent, et tamon similem requiem 
habent propter bonam voluntatcm quam habebant, et ideo lau- 
dant Dorainum Deum nostrum qui iustitiam dilexit. Et post- 
quam hacc vidit elevatus est in coclum et venit angelorum 
multitudo et dieebant ei: ,Ora Dominum prò pcccatoribus!' et 
dcponebant eum in conspoctum Domini. Et dixit: , Domine, 

Domine, paree peccatoribus.' Et dixit Dominus: ,Esdra, reci- 
piant sccundum opera sua.' Et dixit Esdras: , Domine, anima- 
libus fecisti clementius quam hominibus, quae herbis paseuntur 
et laudes tuas non refenint, morientur et peecatum non habent; 
nos autem vivos et mnrtuos crucias.' Et dixit Dominus: , Esdra, 
ad imaginam moam plasmavi homines et mandavi eis ut non 
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peccarent et peccavcnint; ideo in tormentis sunt; et qui electi 
Bunt in requiem Bempiteruam per confeBBiunem et poenitentiam 
et elemosinarum largitatoin ibunt.‘ Et dixit Esdras: , Domine, 
iuBti quid faciunt ut iudicium non intrent?' Et dixit ei Domi- 
nus: (Sennis qui bene fecerit domino suo libertateni accipit, sic 
et iuBti in regno coelorum.' Amen. 
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